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TOMATA DEL U MARZO 1870 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO BIANCHERI 

SOMMARIO. Atti diversi — Lettera del deputato Valerio, e annunzio di sua interpellanza circa il regolamento 
stradale del 1868 — Interrogazione del deputato Asproni sui lavori della Commissione d'inchiesta parlamen-
tare intorno alle condizioni della Sardegna, e risposta del deputato Depretis. ~ Interrogazione del depu-
tato Massari G. sopra un tentativo fatto questa notte in Pavia da quaranta rivoltosi — Risposta del ministro 
per Vinterno. = Nomina di membri per la Giunta delle elezioni. — Presentazione della relazione sul bilan-
cio dell'istruzione pubblica pel 1870. = Ballottaggio per la nomina di un membro della Commissione del bilan-
cio. — Seguito della discussione dello schema di legge per il pareggiamento daziario di alcune merci ora esenti 
dal dazio di esportazione soltanto per via di terra — Osservazioni ed adesione del deputato Asproni — I 
deputati Di Sambuy e Bembo sostengono il progetto , che è combattuto dai deputali Crispi, La Porta e Pi-
sanelli — Voto motivato di quest'ultimo contro il progetto — Il ministro perle finanze lo combatte, sostenendo 
lo schema — Repliche del deputato Crispi circa le cose dette dal ministro riguardo alla Sicilia ed alle tasse 
ivi imposte — Considerazioni del deputato Viacava contro il progetto — È approvato il voto motivato dal 
deputato Pisanelli, per cui non si passa alla discussione dell'articolo. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
LANCIA DI BROLO, segretario, dà lettura del processo 

verbale della tornata antecedente, il quale è appro-
vato. 

MACCHI, segretario, espone il sunto delle seguenti 
petizioni : 

12.851. Castelli Alessio, detenuto nelle prigioni cen-
trali di Teramo dal 22 novembre 1865, si rivolge alla 
Camera per ottenere di essere posto in libertà, avendo 
ultimata la pena di quattro anni di reclusione a cui 
f u condannato fino dal 20 dicembre 1869. 

12.852. Il Consiglio municipale di Bagnone, circon-
dario di Pontremoli, appoggiato alle considerazioni 
«lie espone, fa istanza per essere esonerato dal paga-
mento di lire 8400 residuo di somma maggiore che il 
cessato Governo toscano gli sovvenne a titolo di pre-
stito, restituibile a rate senza interesse. 

12.853. Romagnoli Giuseppe, di Ancona, domanda 
di essere provvisto di pensione pei servizi prestati 
nell'esercito pontificio dal 1843 al 1860, comprovati 
»dai documenti che unisce alla sua petizione. 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Essendo presente l'onorevole Carcani, 
lo invito a dichiarare in qual giorno intenda svol-
gere il suo progetto di legge che è stato letto nella 
tornata di ieri. 1 

CARCANI. Io sono a disposizione della Camera; quando-
erede l'onorevole signor presidente. 

PRESIDENTE. Si potrebbe mettere all'ordine del giorno 
di lunedì, se non vi saranno altre materie. 

CARCAMI. Come vuole. 
PRESIDENTE. Essendo presente l'onorevole Pelìatis, 

lo prego a dichiarare in qual giorno intenda egli 
svolgere il suo progetto di legge. 

PELLATIS. Se la Camera lo consente, io desidererei 
che lo sviluppo della mia proposta fosse fissato per la 
seduta del 4 aprile. 

PRESIDENTE. Non essendovi opposizione, si farà questo 
svolgimento nella tornata del giorno 4 di aprile. 

FRISAR!. Domando la parola sul sunto delle peti-
zioni. 

PRESIDENTE. L'onorevole Frisati ha la parola. 
FRISARI. Fra le petizioni che sono state presentate^ 

ve n'è una del Consiglio provinciale di Bari, colla 
quale domanda che anche il porto di Bari possa usu-
fruire d'una fermata. 

Essendo questo progetto di legge già all'ordine del 
giorno per il Comitato privato, io domando l'urgenza 
della petizione. 

LAZZARO. Io unisco le mie preghiere a quelle del-
l'onorevole Frisari perchè la petizione 12,821 sia 
dichiarata d'urgenza ; e poiché egli ha citato la pros-
simità della discussione che il Comitato privato farà 
del progetto di legge sulla navigazione dell'Adriatico ; 
così io, per raggiungere praticamente lo scopo desi» 



<=• 609 ~ 

TORNATA DEL 2 4 MARZO 1 8 7 0 

derato da me e dall'onorevole Frisari, prego la Ca-
mera a inviare questa petizione alla medesima Com-
missione clie sarà incaricata di riferire sul progetto 
di legge che già si trova posto all'ordine del giorno 
dei Comitato. 

MICELI. Colla petizione 12,834 il Consiglio comunale 
di Salemi, in Sicilia, chiede alla Camera dei provvedi-
menti che modifichino la legge sul dazio-consumo. I 
provvedimenti che si chiedono sono di grande impor-
tanza, e la richiesta è fondata sopra gravissime ra-
gioni. Credo che il Consiglio comunale di Salemi, in 
questa circostanza, interpreti il voto di tutti i muni-
cipi d'Italia, i quali chieggono la maggiore libertà pos-
sibile riguardo al modo d'imporre il dazio di consumo, 
che per la sua indole è assolutamente comunale, e più 
di ogni altro rifiuta l'ingerenza governativa nella sua 
applicazione. Vorrei domandarne l'urgenza ; ma sic-
come credo che di petizioni per ora non si discorrerà, 
così prego la Presidenza d'inviare questa petizione 
alla Giunta che sarà quanto prima nominata dalla Ca-
mera per riferire sulle nuove proposte che l'onorevole 
ministro delle finanze proponeva il 7 marzo riguardo 
al dazio suddetto. 

Ho poi un'altra petizione da raccomandare, e che 
porta il numero 12,835. In questa petizione molti pro-
prietari della Sila in Calabria si lagnano e reclamano 
al Parlamento contro la condotta degli agenti dema-
niali, i quali esigono delle tasse che non sono com-
prese nel sistema tributario vigente legalmente in 
Italia. 

Per compiere questa esazione illegale, essi ricorrono 
alle più rigoróse coazioni, fanno dei sequestri, vessano 
in tutti i modi i proprietari, ed anche con procedura 
sommaria stabilita da decreti del cessato Governo, 
e che dal 1860 debbono ritenersi necessariamente 
aboliti. 

I suddetti reclamanti della provincia di Cosenza, ri-
petendo quello che tempo fa fecero con petizione a 
questa Camera molti proprietari di Catanzaro, rasse-
gnano come il Governo abbia già presentato al Se-
nato del regno un progetto di legge per definire le seco-
lari questioni della Sila, e domandano che, fino a che 
quel progetto non sia divenuto legge, si rispettino le 
leggi vigenti e non si costringano i proprietari della 
Sila a pagare delle imposte che si chiamano Fida, Gio-
gatico, Granetteria, ed altre che ricordano un pas-
sato da noi lontano, delle tasse che non sono nelle 
leggi e che in verun modo possono giustamente ri-
scuotersi. 

Io non intendo di entrare nella questione di diritto 
di proprietà, esistente fra il demanio ed i proprie-
tari della Sila, Essa resta riservata. Dico semplice-
mente che, allo stato attuale della nostra legislazione, 
i proprietari reclamanti han ragione, e sorgendo litigi 
tra essi ed il demanio, questo non possa costituirsi 
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giudice e parte, e che invece siano giudicati dai tri-
bunali, che soli sono competenti. 

PRESIDENTE. Favorisca dire in riassunto le ragioni 
per cui raccomanda l'urgenza, 

MICELI. Perdoni, signor presidente; siccome si tratta 
di una petizione di grande importanza, che potrebbe 
anche interessare l'ordine pubblico, e siccome io desi-
dero che l'ordine pubblico sia mantenuto dal rispetto 
di tutti alia legge, e non sempre dall'arma delia sicu-
rezza e dai carabinieri, così mi permetta l'onorevole 
presidente che io aggiunga... 

PRESIDENTE. Ma ella ha facoltà di parlare soltanto 
per chiedere l'urgenza di una petizione. 

MICELI. Signor presidente, mi permetta di concHìà-
dere. 

PRESIDENTE. La prego di conchiudere senz'altro. 
MICELI. Conchiudo, prendendo il tempo che mi è ne-

cessario. 
PRESIDENTE. Ella non può far altro che chiedere l'ur-

genza. Se continua a trattare dell'argomento della pe-
tizione, io non lo posso consentire. 

MICELI. Nella petizione che io raccomando alla Ca-
mera i proprietari reclamanti chiedono che, fino alla 
promulgazione di un'apposita legge, il Governo proi-
bisca agli agenti demaniali di continuare negli arbitrii 
compiuti finora ; quindi prego la Camera di decretare 
l'urgenza delia petizione che ho avuto l'onore di ac-
cennarle. 

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni in contrario, 
s'intenderà dichiarata d'urgenza la petizione di nu-
mero 12,821 che sarà inviata alla Commissione che 
dovrà emettere il suo giudizio sul progetto di legge 
per la convenzione del servizio adriatico-orièntale ; 
come pure saranno dichiarate d'urgenza le petizioni 
12,834 e 12,835 ; quella poi che porta il numero 
12,834 verrà trasmessa alla Giunta accennata dal de-
putato Miceli. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sebastiani. 
SEBASTIANI. Colla petizione letta la prima nel sunto 

d'oggi Alessio Castelli espone che trovasi ditenuto per 
condanna a quattro anni di reclusione, e che egli cre-
deva che la sua pena terminasse il 20 dicembre ultimo. 

Un documento legale annesso alla petizione prova 
che la procura generale della Corte d'appello corrobo-
rava di favorevole parere la credenza dei ditenuto, il 
quale però, avendo fatto istanza per essere scarcerato, 
ebbe dal Ministero di grazia e giustizia una negativa. 

Siccome si tratta di persona che si troverebbe tut-
tora in carcere, mentre pare che avrebbe dovuto essere 
effettivamente liberata fino dal 20 dicembre 1869, così 
prego la Camera a dichiarare d'urgenza questa peti-
zione. 

• (È dichiarata urgente.) 
PRESIDENTE. L'onorevole Ungaro aveva chiesto di 

è s ia ifo oiiogoiq ojj3, li ¿mg 
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UM ARO. Avendo avuto particolarmente gli opportuni 
schiarimenti dall'onorevole ministro Lanza, rinunzio 
alla parola . 

PRESIDENTE. Per privati affari il deputato De Sanctis 
chiede un congedo di giorni quindici ; il deputato Man-
tegazza di due ; il deputato Costa Luigi di cinque; il 
deputato Sartoretti di nove ; il deputato Camuzzoni di 
dieci ; il deputato Martinati di dieci ; il deputato Va-
iassi di venti, 

(Sono accordati.) 
L'onorevole Valerio scrive : 
« Io non ho potuto, nè per qualche dì potrò ancora 

recarmi al mio posto per ragioni gravissime che di-
pendono dalla sventura che mi ha colpito colla morte 
del fratello mio Giuseppe, capo della casa di commer-
cio corrente in Genova, colla ditta Valerio Giuseppe e 
compagno : quello stesso che tenne per sette anni con 
onore il posto prima di segretario della nostra lega-
zione, poi di reggente incaricato d'affari del nostro Go-
verno presso gli Stati Uniti dell'America del Nord. 

« Quindi è che per lettera io le chiedo licenza di do-
mandare che sia dichiarata d'urgenza la petizione che 
porta il n° 12,826, e colla quale il comizio agrario di 
Torino chiede la deroga del regolamento di polizia 
stradale, approvato col decreto del 15 novembre 1868, 
e di n° 4697. 

« Ed ancora io prego la signoria vostra onorevolis-
sima di voler annunziare al signor ministro dei lavori 
pubblici che io ripropongo la mia interpellanza sopra 
quel regolamento medesimo già proposta e scritta al-
l'ordine del giorno sin dal 14 dicèmbre 1868, per 
tutta la rimanenza della passata Sessione, senzachè si 
potesse svilupparla per le singolari condizioni in cui 
si trovò impegnato il Parlamento in quell'epoca, e per 
l'importanza dell'argomento che nòn permette che sia 
trattata se non con discussione ponderata. 

« Così stando le cose, e sull'argomento medesimo 
volgendosi la petizione dello spettabile comizio agrario 
di Torino sopraenunciata, pare a me che sarebbe op-
portuno che la relazione di quella petizione si facesse 
sella stessa epoca da fissarsi per la mia interpellanza. 

« Ciò non può, a mio avviso, non piacer pure al 
nuovo ministro dei lavori pubblici, il quale non può 
non desiderare che le quistioni gravissime sollevate 
da quell'infelice regolamento (del quale esso non ha 
responsabilità alcuna) vengano risolte, trattandosi 
specialmente di un Ministero che ha nel suo pro-
gramma la magica parola: decentramento. 

« Io le sarei obbligatissimo, se ella, onorevolissimo 
signor presidente, credesse di comunicare questa mia 
alla Camera ed al ministro dei lavori pubblici, per le 
determinazioni che occorra prendere in proposito. » 

L'onorevole Depretis ha facoltà di parlare. 
DEPRETÌS. 'Dichiaro alla Camera che faccio mia... 

(Conversazioni particolari) 

PRESIDENTE. Prego i signori deputati di prendere i 
loro posti. 

Prego anche i signori ministri... 
LANZA, presidente del Consiglio. Ma noi ci siamo. 
(Continuano le conversazioni in grappi dì deputati 

e ministri.) 
PRESIDENTE. (Con voce più forte) Prego nuovamente 

i signori deputati ed i signori ministri di andare al 
loro posto ! (Ilarità — Bravo !) 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Depretis. 
DEPRETIS. Dichiaro alla Camera che intendo di asso-

ciarmi alle due domande dell'onorevole mio amico'Va-
lerio, delle quali l'onorevole presidente ha dato lettura. 

Domando quindi l'urgenza della petizione stata dal 
signor presidente indicata, e domando pure di poter 
muovere al signor ministro dei lavori pubblici l'inter-
pellanza che viene in quella lettera indicata. Spero che 
l'onorevole mio amico Valerio potrà giungere in tempo 
per prendere egli stesso quell'iniziativa che gli com-
pete, ma in ogni modo intendo di associarmivi. 

Però, riguardo all'interpellanza, siccome non è pre-
sente il signor ministro dei lavori pubblici, credo che 
convenga che egli intervenga alla Camera onde si possa, 
d'accordo con lai, fissare il giorno in cui l'interpellanza 
si debba fare. 

PRESIDENTE. Non essendovi opposizione, è dichiarata 
d'urgenza la petizione di cui è fatto cenno nella lettera 
dell'onorevole Valerio e che è segnata col numero 
12,826. Si comunicherà poi al signor ministro dei la-
vori pubblici, quando sarà presento, la domanda d'in-
terpellanza, e si determinerà il giorno in cui debba 
avere luogo. 

L'onorevole Asproni ha deposto al banco della Pre-
sidenza la seguente domanda : 

« Il sottoscritto intende di fare interrogazioni al-
l'onorevole presidente della Commissione parlamen-
tare d'inchiesta sulle condizioni della Sardegna, per 
sapere a che punto sieno oggi i suoi lavori. » 

ASPRONI. Chiedo di parlare. 
Rammenterà la Camera che, prima della votazione 

per le vacanze natalizie, io aveva già annunziato alla 
Camera medesima che al riprendersi delle sedute 
avrei domandato a qual punto sono i lavori relativi 
all'inchiesta parlamentare fatta in Sardegna. È ap-
punto ciò che intendo di fare oggi. Però, siccome dopo 
presentata alla Camera la relazione, avvenne la chiù* 
sura della Sessione, farò istanza, e spero che la Ca-
mera non avrà in ciò difficoltà, che sia riabilitata la 
stessa Commissione a compiere il suo mandato. Detto 
questo, io aspetto che l'onorevole Depretis, ed anche, 
se occorre, il signor ministro Sella, che faceva parte 
di quella Commissione medesima, diano questa sod-* 
disfazione, non tanto a me, quanto al passe che è in 
aspettazione, della sua relazione onde vedere e cono-
scere quali provvedimenti essa proporrà per rialzare 
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le afflitte sorti di quella infelice eppur importantissima 
provincia. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Depretis. 
DEPREM3. La Camera e l'onorevole Asproni ricor-

deranno in che termini fu concepito il mandato che fu 
affidato alla Commissione d'inchiesta per la Sardegna. 

La Camera ha ordinato una inchiesta sulle condi-
zioni morali, finanziaria^ economiche dell'isola; com-
pito vastissimo e forse troppo vasto per me che fui 
fra i prescelti a quest'uffizio. 

La Commissione fece una rapidissima escursione in 
Sardegna. Non posso dire che essa abbia visitato l'isola. 
La Commissione, nel dar mano al suo lavoro, do-
vette presto convincersi che nella inchiesta della Sar-
degna, anche rinserrata quanto è possibile nei limiti 
della pratica utilità, si presentano molte questioni 
gravissime che si attengono, non solo all'ordine ammi-
nistrativo, ma si connettono colla legislazione e non 
possono risolversi che con leggi. 

Fu quindi necessità il raccogliere molti dati e molti 
documenti, alcuni dei quali non giunsero alla Commis-
sione che parecchi mesi dopo che aveva abbandonata 
l'isola. 

Fu anche necessario di compilare e di raccogliere 
carte e piani, ed è stato inevitabile lo impiegare un 
tempo assai lungo. Ora posso dire che i più importanti 
di questi documenti sono in corso di stampa e sono 
presso al loro termine. 

Per mia parte posso assicurare l'onorevole Asproni 
che, spettandomi una parte di quel carico, me ne oc-
cupo indefessamente per quanto me lo consente la be-
nevolenza qualche volta soverchia de'miei onorevoli 
colleghi della Commissione del bilancio. 

gpero quindi che fra breve tempo il lavoro sarà com-
piuto e potrà essere distribuito alla Camera. Dirò in 
fine all'onorevole Asproni che in me è sempre vivis-
simo il sentimento che ha destato in me la vista e lo 
studio dei bisogni della Sardegna ; e se quella parte di 
lavoro che mi spetta potrà essere fatta meglio e più 
speditamente, che io non possa, da altri, nessuno, 
credo, la farà con più amore verso la sua isola natale. 

* ASPRONI. A queste parole dell'onorevole Depretis... 
PRESIDENTE. Permetta l'onorevole Asproni : io non 

potrei consentire che si apra una discussione oggi su 
questo argomento. 

ASPRONI. Una sola parola di ringraziamento alla 
cortese e soddisfacente risposta in parole che tornano 
ad onore del mio paese, ed alle buone disposizioni che 
l'onorevole Depretis dimostra verso la Sardegna. 

Io capisco la importanza del lavoro ed il tempo che 
si richiede; ma intanto nell'isola vi è grande ansietà e 
curiosità di vedere quale soluzióne avrebbe questa in-
chiesta che io ho domandato con perseveranza in venti 
anni, proponendola sempre, finché non ebbe il suffragio 
de'miei colleghi tra cui «nche quello dell'onorevole 
presidente. 

INTERROGATONE DEL DEPUTATO MASSARI GIUSEPPE 
SUI FATTI DI PAVIA. 

PRESIDENTE. L'onorevole Massari Giuseppe ha pre-
sentato la seguente domanda : « Il sottoscritto chiede 
facoltà di poter rivolgere un' interrogazione all'onore-
vole ministro dell' interno intorno ai fatti che sareb-
bero succeduti a Pavia la scorsa notte. » 

Contemporaneamente l'onorevole Pissavini annun-
zia che desidera interrogare il ministro dell' interno-
sullo stesso argomento. 

Prego l'onorevole ministro dell'interno a voler di-
chiarare se e quando intenda rispondere a queste in-
terrogazioni. 

LANZA, ministro per Vinterno. Io sono pronto a rispon-
dere anche immediatamente. 

MASSARI GIUSEPPE. La mia sarà davvero una sempli-
cissima e laconica interrogazione. 

Anche quest' oggi siamo funestati da dolorose noti-
zie. Corre voce che la notte scorsa siano succeduti 
nella città di Pavia gravi tumulti, che vi sia stato con-
flitto, che vi siano state delie vittime, e, cosa incresce-
volissima, che tra queste vi sarebbe ferito gravemente 
un ufficiale del nostro esercito ! 

Io prego l'onorevole ministro dell'interno ad avere 
la compiacenza di dare alla Camera gli schiarimenti 
che egli stimerà opportuni. Nel fare questa interroga-
zione il mio scopo è evidente: io intendo anzitutto che 
il racconto esatto che sarà per fare 1' onorevole mini-
stro dissipi in anticipazione le voci allarmanti ed esa-
gerate che non si mancherà di diffondere nel paese, ed 
in pari tempo confido, anzi sono persuaso, che dal suo 
racconto emergerà come in questa occasione, come 
sempre, i nostri soldati abbiano fatto il loro dovere, e 
siano stati fedeli a quell'incrollabile sentimento di de-
vozione al Re, alla patria, alle leggi, che li distingue, 
e che invano arti proterve, e maneggi colpevoli vorreb-
bero distruggere. (Bravo ! Benissimo ! a destra) 

MINISTRO PER L'INTERNO. Pur troppo, o signori, an-
che oggi io debbo sorgere per contristare la Camera 
con luttuoso racconto. 

Qaesta mane alle otto io ricevei notizie telegrafiche 
da Pavia che nella notte scorsa, verso le quattro e 
mezzo, accadde un deplorevole tumulto. 

Quaranta individui circa tentarono di assalire un 
quartiere di quella città, dove è stanziato un batta-
glione di soldati. 

La sentinella, appena si accorse che si accostava 
qualche persona sospetta, diede l'allarme : vi si rispose 
con colpi di rewolvers. Uscita una compagnia di sol-
dati comandati dal suo ufficiale, si fece fuoco contro 
di essa: la compagnia rispose pure facendo fuoco. 

La lotta durò, credo, pochi minuti ; ma le conse-
guenze sono assai gravi. 
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L'ufficiale che comandava la compagaia fu ferito 
mortalmente ; un sergente cadde estinto ; quattro sol-
dati rimasero feriti. (Segni di dolore) 

Degli assalitori cadde morto un borghese ; fu rac-
colto. e gli si trovarono in dosso due reivolvers. Si sup-
pone che parecchi altri dei cospiratori siano stati feriti, 
ma non se ne conosce ancora il numero ; pare che sieno 
stati trasportati via dagli altri rimasti incolumi. Però 
si rinvenne poi al mattino un altro individuo borghese 
morto, il quale pare che avesse armi in dosso. 

10 non sono ancora in gra^o, signori, di esporvi 
tutti i particolari di questo tristissimo fatto ; esso è 
accaduto da poche ore, e quindi non potei esserne in-
formato che col mezzo di telegrammi in cifre ; ma 
spero che domani o nel dì susseguente ne avrò un rap-
porto particolarizzato. 

Intanto do ora contezza alla Camera del testuale 
tenore dei telegrammi che mi vennero indirizzati. 

Quello che mi venne diretto dal prefetto di Pavia è 
così espresso : 

« Un quaranta individui questa mattina (ore 4 e 
mezzo) presentaronsi caserma San Francesco gri-
dando : Viva truppa, abbasso monarchia, vìva repub-
blica ! All'allarme della sentinella risposero con colpi 
reivolvers. Escito un ufficiale con compagnia soldati, 
spararonsi dalle due parti colpi di fuoco. Ufficiale fe-
rito mortalmente ; un sergente ucciso ; quattro soldati 
feriti. Morto un rivoltoso ; altri si dispersero. Civile 
morto porta due reivolvers da carabiniere. » 

A questo telegramma ne succedeva un altro, diret-
tomi pure da quel prefetto, in questi termini : 

« A quest'ora sarà pervenuto Ministero mio tele-
gramma con primi dettagli avvenimento. Città sor-
presa, addolorata-, tranquillissima. Iniziato processo ; 
rinvenuto altro civile morto ; pare ucciso da repubbli-
cani perchè ritenuto spia. » 

11 sindaco di Pavia pòi mi trasmette il telegramma 
seguente: 

« Sindaco di Pavia, anche per incarico della Giunta 
municipale, esprime alla E. V. il vivo rammarico da 
cui sono compresi con essi la popolazione tutta pei 
fatti di questa notte. Confidando che la tranquillità, 
turbata per opera di ben pochi, non lo sarà più, ed 
essi, associandosi all'opera ferma del Governo per 
conservare l'ordine, intendono di far atto di doveroso 
ossequio verso la monarchia e lo Statuto. « 

Io, signori, non potrei aggiungere altre parole ai 
fatti per sè molto eloquenti, che con afflitto ànimo vi 
ho esposti. Io mi associo, come certo si assoderà 3a 
Camera e tutto il paese, al dolore, all'indignazione 
provata da quell'illustre rappresentanza di Pavia e da 
quella cittadinanza, per esecrare quei fatti atroci, quei 
tentativi insensati, quanto criminosi, i quali, mentre 
non possono avere altro effetto che quello di versare 
sangue cittadino, perturbano la pubblica quiete e re-
cano incagli al Governo quando più alacremente si 

accinge a dare opera al riordinamento dell'ammini-
strazione e all'assetto delle finanze. 

Ora, o signori, il Ministero pubblico ha iniziato il 
processo, e si potrà conoscere sino a qual punto si 
estendano le fila di questo deplorevole conato. Io 
voglio sperare che sia stato opera di pochi ; ma in 
ogni modo la giustizia procederà, e non isfuggiranno 
alla debita pena i rei di fatti così atroci e di questi 
insani attentati commessi contro le leggi, contro gli 
ordini costituiti, a mano armata. (Benissimo! a destra 
— Sensazione) 

PRESIDENTE. L'incidente non ha seguito. 
L'onorevole Pisanelli, presidente della Commissione 

per la verificazione delle elezioni, avvertiva ieri coma 
fosse da nominare un membro della Commissione 
stessa in surrogazione dell'onorevole Lampertico, di-
missionario. Oltre a ciò egli proponeva che si elegges-
sero quattro supplenti a quella medesima Giunta. 

La Camera, nell'approvare la proposta dell'onore-
vole Pisanelli, demandava alla Presidenza l'incarico di 
procedere a siffatte nomine. 

In seguito di che essa ha nominato l'onorevole Sar-
toretti in sostituzione dell'onorevole Lampertico, ed a 
membri supplenti gli onorevoli Lacava, Marazio, San'-
miniatelli, Massari Giuseppe. 

PRESENTAZIONE DI UNA RELAZIONE, E VOTAZIONE. 

PRESIDENTE. L'onorevole Messedaglia ha facoltà di 
parlare per presentare una relazione. 

MESSEDAGLIA, relatore. A nome della Commissione 
generale del bilancio ho l'onore di presentare la rela-
zione sul bilancio dell'istruzione pubblica pel 1870. (V. 
Stampato n° 8 B - ) 4 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita. 

Ora si procederà ad una nuova votazione di ballot-
taggio per la nomina di un commissario del bi-
lancio. 

Prego i signori deputati di venire a deporre la 
scheda di mano in mano che saranno chiamati. 

(Si procede all'appello nominale.) 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DELLO SCHEMA Di LEGGE PER 
LA PARIFICAZIONE DEL TRATTAMENTO DAZIARIO DI AL-
CUNE MERCI ESENTI DAL DAZIO SOLO PER VIA DI TERRA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione dello schema di legge per la parificazione 
del trattamento daziario per alcune merci esenti dai 
diritti soltanto all'esportazione per via di terra. 

Do comunicazione alla Camera di due proposte, che 
furono presentate alla Presidenza: una è dell' onore-
vole Pisanelli, ed è così concepita ; 
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« La Camera, ravvisando nelle presenti condizioni 
inopportuna la soppressione di qualunque cespite di 
pubblica entrata, delibera di non passare alla discus-
sione dell'articolo. » 

L'altra proposta è dell'onorevole Nisco, ed è in que-
sti termini : 

« Propongo di aggiungere al primo alinea dell'ar-
ticolo ìe seguenti parole: non che del vino. » 

Comunico alla Giunta questa proposta dell'onore-
vole Pisanelli, affinchè esprima il suo avviso a tempo 
opportuno. 

Ora si ripiglia la discussione generale, stata ieri in-
terrotta. 

La parola spetta all'onorevole Nisco. 
NjSCO. La cedo all'onorevole Di Sambuy, ed io pi-

glierò il suo turno. 
PRESIDENTE. La parola spetta all' onorevole Di 

Sambuy. 
DI SAMBUY. {Bella Commissione) Ringrazio la corte-

sia dell'onorevole Nisco di avermi ceduta la parola ; 
ma veramente siccome io ho in animo di presentare un 
emendamento all'articolo del progetto di legge che 
Tenne ieri in discussione, affinchè i vini sieno esone-
rati dal dazio di esportazione, mi riservo di farlo a 
suo tèmpo. 

Ora però approfitterò del diritto che mi è gentil-
mente concesso per fare durante la discussione gene-
rale una dichiarazione... 

IMSCO. Allora io riprendo il mio turno. 
PRESIDENTE. Scusi, ella ha ceduto il suo turno ; la 

parola spetta all'onorevole Di Sambuy, il quale ha già 
incominciato a parlare. 

Dì SAMBUY. Osservo adunque che, in seguito alla di-
scussione di ieri, molti onorevoli nostri colleghi sem-
brano divisi in due opinioni assolutamente opposte. 

Gli uni, e lo prova la proposta fatta ora dall'onore-
vole Pisanelli, sono per la sospensione assoluta dello 
schema dì legge che abbiamo sott'occhio ; gli altri in-
vece vorrebbero estendere le proposte abolizioni a tutti 
i dazi. 

Io risponderò agli abolizionisti assoluti di ogni 
qualsiasi dazio di uscita, quando proporrò, discuten-
dosi l'articolo, un mio emendamento nel senso del voto 
da questa Camera emesso il 18 scorso dicembre, èd 
intanto prego la Camera di permettermi una osserva-
zione sulla proposta colla quale l'onorevole Pisanelli 
vorrebbe assolutamente che si sospendesse l'effetto di 
questa legge. 

Ma, signori, è una questione di giustizia codesta 
che dobbiamo trattare in questo momento ! 

La Camera sa meglio di me che, in seguito al trat-
tato di commercio coil'Àustria, risultò una differenza 
di trattamento tra il commercio di terra e il commer-
cio di mare; ed ognuno sa che le concessioni fatte ad 
una nazione si estendono immantinente a tutte ìè 
altre. 

Questa differenza di trattamento io veramente non 
so come la si possa òggi approvare, ed in che modo si 
possa proporre, dirò quasi, una sanatoria, lasciando 
in vigore sì manifesta ingiustizia. 

Il Ministero precedente ha dovuto proporre un pro-
getto di legge a questo proposito, e vedete ora che 
l'attuale Ministero ha dovuto riprodurlo perchè è que-
stione di pura equità, e collo Statuto in mano non 
possiamo porre delle tasse differenziali tra il commer-
cio di terra ed il commercio di mare. Dal momento 
che alcune merci sono esonerate di dazio per la via di 
terra, con che diritto possiamo percepire il dazio stesso 
per l'uscita di mare? 

Ed a chi mi dice : nello stato disgraziatissimo delle 
nostre finanze, come osate voi toccare un cespite qua-
lunque d'entrata? rispondo che è dolorosa invero la 
posizione delle nostre finanze; ma, prima di tutto, 
sta per me la questione di giustizia, onde ne segue 
che, se io reputo assolutamente ingiusto di fare un atto 
qualsiasi, qualunque ne siano le conseguenze finanzia-
rie, io non lo debbo fare. 

È questa la dichiarazione che io desiderava pre-
mettere intorno alla proposta testé letta, ed ora mi 
riservo di favellarvi poi sulla opportunità di aggiun-
gere altra merce a quelle comprese nell'articolo che 
vi fu proposto. 

PRESIDENTE. L'onorevole Asproni ha la parola. 
ASPRONI. Mi spiccierò in poche parole. 
Comincio dal prendere atto dei principii che professò 

ieri l'onorevole signor ministro delle finanze a riguardo 
delle miniere della Sicilia, avendo egli riconosciuto il 
diritto della proprietà privata del sottosuolo. Vabene. 

Spero che nè la Camera nè il ministro stesso po-
tranno avere difficoltà perchè questa stessa legisla-
zione sia estesa a tutte le altre parti d'Italia. 

SELLA, ministro per le finanze. Avrò delle difficoltà. 
¿SPRONI. La legge deve essere eguale per tutti. 0 

che la legge sicula è buona, e deve essere estesa a tutte 
le altre provincie; o che la legge è cattiva, ed allora si 
deve cambiare. Questo* sia detto per transito. 

Ora vengo alla legge in discussione. Noi stiamo da 
molti anni lottando fra due principii, che mal si na-
scondono ; il principio del protezionismo, ed il prin-
cipio del libero commercio. È inutile che vi dica che 
io sono, non solo per il libero scambio, ma eziandio 
per la soppressione totale delle dogane, per la sop-
pressione dei dazi ; poiché, a mio credere, la nazione 
che avrà per la prima il coraggio di atterrare le bar-
riere doganali e daziarie, diverrà la più ricca d'Europa. 

Io ho assistito a tutte le fasi che ha percorso que-
sta questione, perchè si è ventilata, discussa, decisa e 
variata prima nel Parlamento subalpino: ma poi siamo 
andati come i gamberi nel Parlamento italiano. 

La prima volta che fu messa in campo la questione 
del ribasso delle tariffe doganali e dei dazi, la Camera 
si pronunziò molto apertamente in favore ; ma quando 
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si devenne alla discussione delia legge ed all'atto pra-
tico, allora si manifestò la sapienza che aveva predo-
minato nella stipulazione dei trattati commerciali che 
rendevano necessaria questa riforma finanziaria ed 
economica ; imperocché tutti quelli che avevano inte-
resse a mantenere la protezione sorsero animosi e fe-
cero un'opposizione accanitissima. Fra gli altri oppo-
sitori eravi specialmente un onorevole e compianto 
mio amico, parente stretto del signor ministro delle 
finanze, persona intelligentissima ed attivissima. 

Però, a misura che queste difficoltà sono state su-
perate, si è veduto il beneficio che recava la libertà ; 
perciocché quello stesso oppositore che aveva affermato 
che tutte le industrie nazionali andrebbero in falli-
mento ed in liquidazione per effetto del libero scambio, 
migliorò immediatamente le sue industria e rivolse la 
sua attività a procacciarsi nuove macchine di perfe-
zionamento che mai si sarebbero introdotte all'ombra 
del sistema proibitivo e protezionista. 

Questo avviamento alla reintegrazione del prote-
zionismo si ammanta con la speciosa maschera di fare 
concorrenza alle merci estere. Però, alla fine dei conti, 
chi paga lo scotto di questa protezione è il consuma-
tore, è il popolo. Per mantenere questa protezione poi 
si fa perdita di tante forza produttive. Quanta gioventù 
vigorosa non s'impiega in Italia a fare la guardia do-
ganale, a fare vessazioni al commercio, con iattura di 
tempo, di danaro ed anche di persone che potrebbero 
applicarsi ad altri mestieri, ad altre professioni più 
utili ! 

Nel regno sardo costituzionale avevamo fatto molto 
cammino verso la libertà commerciale. Dopo fatta 
l'Italia come oggi è, cominciò il regresso, e il signor 
ministro delle finanze attuale, permetta che glielo 
dica francamente, è stato uno dei più ostinati fattori 
ài questo sistema, che io reputo dannoso. Egli aumentò 
il prezzo dei tabacchi e dei sigari, il prezzo del sale ; 
ha colpito di tasse varie con diverso nome le cose me-
desime ; ha tassato tutte le produzioni ; ha gravato 
di balzelli, cosa assurda, l'esportazione. 

Or io dico che questo è un uccidere le finanze ed il 
paese ; e dico uccidere le finanze, perchè rovinate le 
finanze quando percuotete la vita della produzione. 
Dico che uccidete il paese, perchè quando percuotete 
la produzione sino a ferire il capitale, voi paralizzate 
la vita del contribuente e del paese. 

Signori, voi che siete tanto sostenitori di questi dazi 
alterati, specialmente per la produzione (che dovreste 
invece iacoraggiare con premi, e che dovreste non 
aver mai lodi sufficienti per encomiare l'attività che si 
spiegasse nell'esportare i prodotti nostri all'estero), voi 
avete degli esempi che molto vi dovrebbero insegnare. 

Ho sentito parlare ieri che il commercio marittimo 
dell'Adriatico periva. L'oratore mi ha richiamato alla 
memoria che nell'Adriatico, signori, vi è una città che 
ha dato un grande insegnamento. C'è una città atti-

vissima, laboriosissima, marinaresca, ardita quanto 
mai, la quale, quando si trattò di ribassare le dogane, 
ricorse al Governo con domanda perchè si mantenes-
sero le tariffe altissime. E sapete perchè ? Perchè il ri-
basso delle tariffe la rovinava nel c ontrabbando del 
quale viveva e vive attualmente. Ed io sfido il signor 
ministro delle finanze a trovare la maniera di proces-
sare qualcuno di quella popolazione che continua nelle 
sue deplorevoli ma spiegabili consuetudini. 

Quali effetti produsse in ogni tempo il sistema di 
protezionismo ? Io parlo di quello che avveniva negli 
antichi Stati del Piemonte, quando vi erano queste ta-
riffe alterate. Il contrabbando era attivissimo. Spe-
cialmente dalla parte della Corsica passavano in Sar-
degna le merci di ogni genere, e noi eravamo inondati 
di tabacchi, di tele, di polveri e di generi coloniali. Dopo 
che si ribassarono le tariffe, i contrabbandieri non tro-
varono più il loro tornaconto. Avete alterate le tariffe, 
che cosa è di nuovo accaduto ? Che accadde, o signor 
ministro delle finanze, quando avete aumentato il prezzo 
dei sigari ? Ma io stesso in Napoli, quando dirigevo il 
Popolo d'Italia, ho avuto delle offerte: vennero da me 
delle persone che mi portarono cassette di sigari, se li 
volevo comperare a minimo prezzo. E d'onde ci veni-
vano ? Dalla Svizzera, da Malta, dalle isole Ionie, da-
tutte le parti. E dove erano le nostre guardie ? Non. 
lo vedete ? A misura che la tariffa è elevata, che il 
contrabbando vi trova il suo tornaconto, allora la vo-
stra tariffa proibitiva e protettiva si risolve in rovina 
delle finanze. E un proverbio antico ed a tutti noto : 
che il poco da molti produce assai più che il molto da 
pochi. Protezionista ed iniqua è la legge che im-
pone un tributo sulla esportazione. Chi avete voi mul-
tato ? L'ho detto ieri sera : le popolazioni che no 
hanno altri mezzi di comunicazione che il mare. Le 
avete private delle strade ferrate, non hanno strade 
rotabili, non hanno mezzi di comunicazione, non 
hanno che il mare, e per passare il mare avete detto : 
;pagate, mentre per varie merci è immune l'esito per 
terra. 

E chi avete favorito? Le provincie che sono più. 
fortunate, che hanno strade rotabili, strade ferrate,, 
tutti i mezzi di comunicazione, e che sono alle porte 
dell'estero. Non potete dire neanco che noi ci pos-
siamo valere dei mezzi di terra perchè noi della Sar-
degna, come quelli della Sicilia, siamo in mezzo alle 
onde del mare, e non abbiamo per escire altra via che 
la navigazione. Voi ci avete multati, e in che ci avete 
multati? In tutto. Ingiustizia evidentissima! 

MINISTRO PEI! LE FINANZE. Non siamo noi i colpevoli. 
ASPROM. Parlo del Governo che lo ha fatto, e che 

continua questo sistema. Qual'è la via per uscire da 
questo stato ? Noi abbiamo, si può dire, tante produ-
zioni quante sono le diverse provincie. Se voi esentate 
il riso, se voi esentate i cereali, grideranno quelli che 
non hanno nè cereali nè riso. Se voi esentate l'olio. 
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ma allora quelli che non hanno oliveti grideranno che 
si risolve in favore di quelli che ne sono i produttori. 
Esaminate pure attentamente la cosa : qualunque sia 
la merce che voi favorite è sempre un'ingiustizia che 
fate verso altre provincie ; non vi è più eguaglianza. 

Non si potrebbe dunque adottare altro sistema che 
quello di colpirle tutte o non colpirne alcuna. Non c 'è 
via di mezzo, altrimenti si risolve in favoritismo col 
carattere di un artificio politico, immorale, per ami-
carsi questa o quell'altra parte dello Stato. Ora con-
viene egli mantenere la proibizione? L'onorevole mio 
amico Micheìini parlava delle dissestate finanze. Ma 
egli non s'accorge che questa proibizione le rovina, 
perchè ne essicca la fonte. 

Le finanze si ristorano ed impinguano svolgendo 
l'industria e l'attività di tutte le produzioni ed agevo-
lando lo smercio delle esportazioni all'estero. 

Pertanto io conchiudo che ai bisogni delle finanze 
si può riparare in altro modo, e che i diritti d'esporta-
zione sono una rovina. 

Dichiaro inoltre che, sebbene il provvedere, come si 
fa ora, confermi una grande ingiustizia, tuttavia io 
sono costretto ad accettare la legge, qualunque sia il 
benefizio che essa apporti, perchè essa mitigherà al-
meno i danni dell'ingiustizia che ora esiste. E sempre 
un errore quello che il Governo fa ora, finché non sia 
soppresso assolutamente ogni dazio per le merci che 
si estraggono dal paese. Osservi il signor ministro 
quello che è avvenuto in Sardegna. Noi avevamo una 
larghissima esportazione di bestiame, e questa, dopo 
le leggi che imponevano questo dazio sull'estrazione, 
che cosa è divenuta ? Non si ebbe più quell'esito che 
c'era prima; vennero le annate cattive per la scarsità 
del pascolo, e la Sardegna ha avuto perdite di milioni. 
Ecco gli effetti della vostra legge. 

Io quindi prego il signor ministro di trovare un 
mezzo, qualunque siasi, per supplire in altro modo al 
difetto delle finanze, e di sopprimere al più presto i 
diritti d'esportazione sopra qualunque articolo di com-
mercio. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Sor-
niani-Moretti. 

SORMAKI-MORETTI. Non avendo che ad associarmi alle 
idee enunciate dall'onorevole Di Sambuv, io rinunzio 
alla parola. 

CRISFI. L'onorevole deputato Pisanelli spinto, credo, 
dalle necessità delle nostre finanze e fors'anche rite-
nendo che l'attuale proposta di legge apporterebbe 
una mezza giustizia, ha chiesto alla Camera che se ne 
sospendala discussione e la votazione. 

In verità la proposta dell'onorevole Pisanelli è la 
più logica ; ma da questa parte della Camera essen-
dosi fatta una mozione perchè si porti alle sue vere 
conseguenze il principio di libertà nella riforma del 
nostro sistema finanziario, io non posso fare a meno 
di appoggiarla. 

I dazi di confine furono per lungo tempo dazi pro-
tettori ; ma fra questi i dazi di uscita può dirsi siano 
stati dazi di paura ; essi vennero stabiliti nel dubbio 
che le merci potessero mancare al paese in cui si pro-
ducevano e che però bisognasse colpirli per impedirne 
l'esportazione. Oggi in vero tutti cotesti dazi non 
sono nè dazi protettori, nè dazi di paura, sono fiscali. 
Essendo fiscali, signori, io vi dirò : o ritenete che 
sia necessaria l'abolizione dei medesimi e che alle 
finanze dello Stato si supplisca con altri mezzi i quali 
facilmente potrebbero trovarsi, ed allora aboliteli tu t t i ; 
o credete che al momento ciò non convenga, ed al-
lora a che venire con una legge parziale alla riforma 
dei dazi di confine ? Operando limitatamente, anziché 
fare un atto di giustizia, voi commettete un'ingiustizia. 

L'onorevole amico mio, il deputato La Porta, parlò 
ieri del dazio il quale colpisce l'esportazione degli 
zolfi ; ne parlò come ad esempio e non mai per volere 
unicamente abolito quel dazio. Io devo rilevare questo 
fatto, perchè il ministro delle finanze parve volersi 
unicamente appoggiare a quella parte incidentale del 
discorso del mio amico, forse nella persuasione che 
l'onorevole La Porta, essendo siciliano, non avesse 
altro interesse che quello della Sicilia. Or bene, si-
gnori, tanto il dazio sugli zolfi come il dazio sugli al-
tri prodotti indigeni è necessario che tosto o tardi 
siano aboliti. 

Nella legge che ci avete proposta voi abolite, e fate 
bene, i dazi sui lini, sui vegetali filamentosi, e quello 
sui bozzoli. Questi prodotti non appartengono se non 
che ad alcune provincie, ed io applaudisco a cotesta abo-
lizione. Se mai si dovesse mantenere un dazio di con-
fine, io lo lascierei su quelle merci le quali si produ-
cono in tutte le provincie dello Staio. Un dazio il quale 
colpisce le merci che sono di una coltura generale, si 
ripartisce sull'intera superficie del territorio e non 
puossi dire che aggravi piuttosto una provincia che 
un'altra. 

Ora, poiché siete nella via della riparazione, fatela 
completa, e abolendo il dazio sui bozzoli, abolite an-
che il dazio sugli olii, sui vini e sugli zolfi. 

II dazio sugli zolfi, o signori, è doppiamente iniquo. 
Anzitutto esso si eleva al 10 per cento sul valore di 
costo della produzione, mentrechè il dazio di confine 
sulle altre merci è, al maximum, dell'uno per cento. 
Quindi, oltre l'ingiustizia di colpire il prodotto di una 
provincia speciale d'Italia, si rileva cotesto eccesso, cioè 
che il dazio è superiore a quello di tutti gli altri pro-
dotti i quali sono tassati all'uscita dal regno. 

11 dazio sugli zolfi, non so se qui tutti lo sanno, 
ebbe una origine che direi casuale ; il Governo1 che lo 
stabiliva non fu mosso da una ragione fiscale. 

Nel 1838 il Governo borbonico ebbe in mente di 
organizzare la produzione e la estrazione degli zolfi. 
Laonde concedette ad una compagnia francese, diretta 
da un certo signor Taix, il monopolio per la compra 
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dai produttori e la vendita ai consumatori dello zolfo. 
Siccome in Sicilia i negozianti inglesi avevano una 
parte principale nel commercio degli zolfi, anzi essi, 
quasi esclusivamente ne riunivano in loro mano la 
produzione, l'Inghilterra si oppose a quel contratto. 
Vi furono reclami, minaccie di guerra, quindi la me-
diazione di Luigi Filippo, onde nel luglio 1840 il Bor-
bone fu costretto a rivocare l'atto di concessione. Ne 
yenne per conseguenza che la compagnia francese do-
vette essere indennizzata dei danni che derivarono 
dallo scioglimento del contratto, e i negozianti inglesi 
che avevano reclamato, chiesero ed ottennero anche 
essi la loro indennità. 

Coloro a cui toccò di pagare la colpa del Governo, 
furono i proprietari delle zolfatare: allora il Borbone 
con decreto del 29 ottobre 1842 impose un dazio il 
quale dovea limitatamente servire al pagamento di quei 
creditori e che doveva cessare il giorno in cui i mede-
simi sarebbero stati soddisfatti. La cosa andò altri-
menti: il dazio rimase per sempre, ed anche il regno 
d'Italia lo mantenne. 

L'onorevole ministro delle finanze il quale, credo, 
viaggiò in Sicilia a volo d'uccello, ieri parlò a modo 
suo dei motivi pei quali la coltura degli zolfi, non sa-
rebbe ancora migliorata, e quel che è peggio ne gettò 
tutta la colpa sui proprietà»! i quali, a suo avviso, ne 
pretenderebbero un fìtto esorbitante. 

Se il signor ministro delle finanze conoscesse la sto-
ria deila proprietà fondiaria in Sicilia, saprebbe che co-
loro i quali si sono arricchiti con le zolfatare non sono 
i padroni delle terre. Abbiamo qui nella Camera pa-
recchi proprietari di zolfatare i quali, volendo, po-
trebbero dirlo. 

Quelli che realmente si arricchirono furono, al con-
trario, i locatari. Si faccia il giro dell'isola senza ri-
manere a Lercara, la quale veramente è al principio 
della regione delle zolfatare della Sicilia, ma inoltran-
dosi fino a Girgenti, Licata e Caltanissetta e si sarà 
convinti di ciò che io dico. 

Il signor ministro delle finanze, prendendo informa-
mazioni in Palermo, avrebbe saputo che coloro i quali 
si sono arricchiti colle zolfatare sono Wood, Morrison, 
Dichinson, Ingham, Florio, nessuno dei quali ne era 
proprietario. 

In realtà le ragioni per le quali le miniere di zolfo 
in Sicilia non danno il profitto che dovrebbero, sono 
parecchie. Anzitutto bisogna noverare la i^ancanza di 
istituzioni di credito, per lo che i proprietari sono co-
stretti a cadere nellé mani degli usurai, e fra questi i 
peggiori sono i forestieri. Viene poscia la pessima via-
bilità. Quando un carico di zolfo deve essere portato al 
mare a dorso di mulo, si provano molti danni. La spesa 
ne è superiore a quella solita farsi pei trasporti nei 
paesi civili d'Europa ; e così caricando, si perde una 
buona quantità del minerale la quale cade per via. 

A tutto ciò si aggiunge il dazio di esportazione, il 

quale consiste nel decimo del valore del prodotto. Il 
fisco ne prende la miglior parte. 

La Camera vede dunque che il malé è tutto nei mo-
tivi che ho accennati, e che niun rimprovero devesi ai 
proprietari ai quali il ministro imputava ogni colpa. 

10 sono d'accordo col signor ministro che il modo 
di fusione degli zolfi nuoce grandemente alla loro pro-
duzione. Io non ripeterò la poetica descrizione che egli 
ci fece, parlando di alcuni luoghi dove avviene l'estra-
zione di quel minerale dalle viscere della terra. Di 
queste descrizioni se ne possono fare anche per gli 
altri paesi. Nella Gran Bretagna, nella Francia, nel 
Belgio l'estrazione del carbon fossile avviene anch'essa 
con fatica e pericoli, malgrado che i mezzi meccanici 
sieno diversi da quelli usati in Sicilia, dove si lavora 
come ai tempi primitivi. Nei paesi da me ricordati la 
posizione degli operai è pur degna di compassione. 

Ma io domando all'onorevole ministro delle finanze, 
domando a tutti coloro i quali furono ministri del 
regno d'Italia: che avete fatto in undici anni per mi-
gliorare i metodi della coltivazione degli zolfi e per 
rendere facili e meno costosi i trasporti degli zolfi ai 
porti di mare, di dove devono poi partire pei mercati 
d'Europa? 

È vero, il metodo di fusione nei così detti calcaroni 
ha del primitivo e bisognerebbe abolirlo. Aggiungerò 
ancora che questo metodo fa perdere il 50 per cento 
del minerale. Ma per la Sicilia, dove mancavano gl'in-
gegneri minerari ed i minatori, avete voi fatto qual-
che cosa per crearli? Avete voi istituita, come pure 
avreste dovuto, una scuola da cui si potessero avere 
ingegneri e minatori che sapessero far meglio di quanto 
facevano i nostri padri ? Nulla di ciò. Intanto avete il 
coraggio di criticare. 

Sapete che cosa ha fatto il Governo francese per 
mettere in concorrenza i ferri del suo paese con quelli 
dell'Inghilterra ? Oltre la scuola delle miniere, la quale 
giornalmente dà operai ed ingegneri a servizio di 
quell'industria, abolì tutti i dazi d'entrata sulle ma-
terie prime, le quali sono necessarie all'industria stessa, 
e costruì delle strade speciali, perchè dai luoghi 
in cui si fabbrica il ferro si potesse con facilità andare 
al mare. Ora, voi non avete pensato ad alimentare la 
scienza, nè avete mai pensato a migliorare la viabilità. 
Soltanto vi siete compiaciuti a lasciare un dazio del 
10 per cento sul valore del prodotto, dazio speciale 
che colpisce una provincia, gravata anch'essa dall'im-
posta fondiaria, la quale in Sicilia, fatte le debite pro-
porzioni, è più forte che nelle altre Provincie del 
regno. 

11 progetto di legge che ci fu proposto la prima 
volta dall'onorevole Cambray-Digny portava in ano 
dei suoi allegati che il dazio di esportazione delle 
merci nazionali dà allo Stato un'entrata di 8,700,000 
lire. La cifra è importante ; e voi colla legge che discu-
tete andrete a diminuirla, se la Camera l'adotterà, di 
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circa due milioni. Ma sapete voi sulle lire 8,700,000 
quante ne paga la sola Sicilia ? Ne paga il quarto"; ne 
paga il quarto un paese il quale, di fronte al resto 
del regno, non racchiude se non che il dodicesimo 
della popolazione. 

Là nota degli introiti doganali, alla quale io ricorro, 
e che trovo nell'allegato alla legge, è del 1868. Or 
bene, nel 1868 il dazio riscosso sugli zolfi fu di lire 
1,754,409. Se poi aggiungete a questa cifra quella che 
paga la Sicilia per le frutta, per gli olii, pei vini e per 
altri prodotti agricoli, vedrete che io sono al disotto 
del vero quando vi dico che il quarto dei nove mi-
lioni è pagato dalla Sicilia. 

Malgrado ciò, noi non ci limitiamo a chiedere l'abo-
lizione del dazio per gli zolfi ; l'abolizione che noi chie-
diamo è per tutti i dazi d'uscita. Noi abbiamo ragio-
nato del dazio sugli zolfi solo ad esempio, e direi anche 
come a ricordo di un atto di flagrante ingiustizia, che 
voi dovreste riparare prima di tutti gli altri, prima 
che vi occupiate dei prodotti che volete esimere dal 
dazio di uscita. 

Come si fa per supplire ai nove milioni che ver-
rebbero meno con cotesta abolizione? Questa sarebbe 
la domanda che dovrebbe fare il ministro di finanze, e 
che non ha fatto, mentre volentieri accetta la de-
trazione dei due milioni sui nove milioni, cifra totale 
del dazio d'esportazione sui prodotti del regno. 

Ebbene io risponderò che supplirete ai nove mi-
lioni nello stesso modo come farete pei due milioni 
che vi bisognano pel dazio d'uscita che volete abolire. 
Se poi credete che le condizioni delle finanze siano 
tali che non è ancor venuto il giorno della giustizia, e 
che bisogna rimandare la riforma a miglior tempo, 
aspettiamo questo tempo, e sia il meno lontano possi-
bile ; aspettiamolo, e non usiamo due pesi e due mi-
sure onde giovare più ad una parte che all' altra del 
paese. 

PRESIDENTE. La parola spetterebbe all'onorevole La 
Porta, ma siccome egli parlerà, probabilmente, nello 
stesso senso in cui bk discorso l'onorevole Crispi ; cosi, 
onde alternare gli oratori, potrebbe cedere il suo turno 
all'onorevole Bembo, e parlare dopo. 

U PORTA. Sì, va bene. 
PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Bembo. 
BEMBO. (Della Commissione) Durante la lunga discus-

sione cui diede luogo il presente progetto di legge, io 
ho inteso varie proposte ; quali tendenti ad una revi-
sione generale dei dazi d'esportazione ; quali per la sop-
pressione totale, o per la modificazione di questi dazi 
sopra uno od altro degli articoli attualmente colpito. 

La Camera ricorderà bene come, soltanto per impe-
riosa necessità, essa abbia sancito nel 1866 di sotto-
porre al dazio d'esportazione alcuni articoli che da 
prima ne erano esenti. Nè alcuno vorrà sostenere 
come una buona misura economica il reddito che gode 
lo Stato colla percezione di questi dazi, i quali, dan-
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neggiando il commercio, l'industria, l'agricoltura, la 
navigazione mercantile, non fanno che assottigliare 
quelle reali risorse che uno Stato può soltanto otte-
nere cello sviluppo costante di questi elementi di vera 
prosperità e ricchezza. 

L'onorevole Di Sambuy ricordava poco fa il trat-
tato di navigazione e commercio del 23 aprile 1866,.' 
trattato che non si attaglia punto a questi principi!, 
trattato che ferisce i nostri più vitali interessi, perchè 
accorda privilegi ad altri, concede monopoli! e rovina 
la nostra marineria mercantile. 

Per l'articolo 9 di questo trattato (articolo il 'quale 
diede occasione prossima alla presentazione di questa 
legge) alcuni oggetti, e specialmente le materie prime, 
le quali formano gran parte del nostro commercio, 
come sarebbero la canapa, il lino, altri vegetali filamen-
tosi, e più il riso, il risone e i bozzoli, vennero esentati 
dal dazio di esportazione per terra, mentre questo 
dazio rimane fermo per la via di mare. 

Questa diversità di trattamento, la quale a prima 
aspetto ripugna, nuoce poi moltissimo all'agricoltura, 
al commercio, all'industria, alla marina mercantile ; è 
un privilegio concesso ad alcuni porti esteri a scapito 
dei nostri. 

Togliendo questa diversità di trattamento, non si fa-
che un atto di giustizia, e lo si fa senza nuocere di 
troppo all'economia delle nostre finanze. 

L'onorevole Min ghetti diceva ieri molto chiara-
mente che la perdita delle nostre finanze non è punto 
di due milioni, come si rileva dalla relazione che ci fa 
presentata dall'onorevole ministro delle finanze; que-
sti due milioni sortono dai prospetti del 1868 ; ma essi 
diminuirono sensibilmente nel 1863 e, qualora questo 
dazio avesse a perdurare, diminuirebbero d'assai nel 
1870. E sapete per cosa? La cosa mi pare chiarissima 
e non varrebbe nemmeno la pena di dirla. Diminui-
scono perchè questi articoli soggetti al dazio di espor-
tazione mutano via, e abbandonano il mare per pren-
dere la via di terra. 

Per dare un esempio : una tonnellata di canape che 
fosse spedita da Ferrara a Trieste per la via di terra, 
non pagando il dazio di esportazione, arrivata colà, 
costa una lira di meno di quello che un' altra ton-
nellata mandata dallo stesso punto e verso la stessa 
direzione per la via di mare, per la ragione del dazio 
di esportazione. 

Questo esempio che ho dato per Ferrara varrebbe 
per Napoli, varrebbe per la Sardegna, varrebbe per 
altri porti del Mediterraneo, compresa la Sicilia, che 
esportano i loro grani. 

L'inconveniente e il danno che ne deriva è grandissi-
mo, e noi dobbiamo toglierlo. Oltre di che, come diceva 
molto bene ieri l'onorevole Farini, questa diversità di 
trattamento è .contraria alle nostre istituzioni. Qui sta 
la ragione precipua per cui la Commissione non cre-
dette di accogliere altre proposte tendenti o alla revi-
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sìod.8 generale dei dazi di esportazione, ovvero alla 
soppressione o modificazione dei medesimi per altri 
articoli ; perchè essa intende che questa sia ima legge di 
giustizia e non una legge di riforma dei dazi di uscita 
che attualmente esistono ; perchè essa non ha voluto 
confondere una proposta evidente con altre proposte 
le quali potrebbero ammettere delle eccezioni, con 
altre proposte le quali potrebbero provocare nuove 
domande di uguale natura se non di uguale impor-
tanza. 

Del resto noi speriamo, e la Commissione è unanime 
•in questo, noi speriamo che si venga una volta a questa 
revisione generale dei dazi d'esportazione ; noi speriamo 
eziandio che essi sieno soppressi, mentre non fanno che 
arrestare il moltiplicarsi degli scambi, e quindi inari-
dire una fonte di reddito ella finanza dello Stato. 

Io, a vero dire, non comprendo questo scindersi del 
dominio della libertà ; non comprendo come una na-
zione la quale esercita con assennatezza e con fer-
mezza le libertà politiche, abbia poi non solo a respin-
gere la libertà di commercio, ma a mantenere i dazi di 
esportazione, che soffocano, che uccidono le sue indu-
strie. Egli è appunto per questo che la Commissione 
ha proposto un ordine del giorno (ordine del giorno 
che voi avete sotto gli occhi e che il Ministero ha già 
accettato), il quale noi speriamo non debba essere una 
lettera morta; e che, se per caso lo fosse, darà occa-
sione a noi, prima che ad ogni altro, di presentarvi un 
analogo progetto di legge per iniziativa parlamentare. 

M POETA. L'onorevole Bembo sembrami che inter-
preti in una maniera troppo ristretta, e potrei dire 
troppo imperfetta, il significato della parola giustizia. 
Egli la ristringe nei limiti del territorio di una data 
provincia, la considera in rapporto ai contribuenti di 
quella provincia stessa e la trascura totalmente in rap-
porto a tutti i produttori, a tutti i contribuenti dello 
Stato. Egli, traendo argomento da un errore dei trat-
tati commerciali, e per rimediare ad un' anomalia, la 
quale, come dissi, si verifica in una sola provincia, vuol 
creare una sperequazione di condizioni tra i produttori 
e i contribuenti delle varie provincie. 

Non basta, per dirsi giusta l'abolizione del dazio 
sopra alcuni articoli, che questi si producano in tutto 
lo Stato. Già l'onorevole Crispi vi ha dimostrato che 
ve ne sono taluni speciali, specialissimi di alcune pro-
vincie, ma ve ne sono degli altri i quali forse si produ-
cono in tutto lo Stato, ma non si esportano da tutto 
lo Stato. 

Voi dovete riguardare la disuguaglianza del tratta-
mento, non solamente dal lato della produzione, ma 
foenanco e specialmente dal lato della esportazione dei 
prodotti tassati, e confrontare la condizione fatta ai 
produttori di lino, canape, bozzoli, granaglie, e ai pro-
duttori di olio, vino, zolfo, marmi. 

Ieri l'onorevole ministro delle finanze mi rivolgeva 

una domanda ; egli diceva : il deputato La Porta voterà 
egli gli aumenti dei dazi che io ho proposto ? 

In verità, mi permetta l'onorevole Sella, sul momento 
io non compresi l'importanza della sua domanda, 
poiché, se egli avesse considerato l'abolizione di questi 
dazi e la diminuzione di 2,000,000 d'entrata nella sua 
esposizione finanziaria... 

MINISTRO PER LE FINANZE. Li ho considerati e ne ho 
tenuto conto. 

LA PORTA. Non lo ha detto però. 
Voci. Sì ! sì ! sì ! 
LA PORTA. Tanto meglio. Allora, signori, non so com-

prendere come l'onorevole Sella nel suo progetto om-
nibus non abbia compreso questa diminuzione di dazi. 
Perchè ha staccata questa legge? Io, considerando il 
distacco di questa legge da tutti quei progetti che ha 
riunito in un solo fascio, ho dovuto chiedermi se quello 
che egli domandava a me aveva un significato di cor-
relativo o di corrispettivo alla sua attuale proposta, 
cioè se c'era un concetto politico che informasse il di-
stacco di questo progetto di legge, se egli insomma 
proponeva questo progetto di legge per coloro che vo-
tavano gli aumenti di dazio. 

Io non anticipo la mia opinione sul suo piano finan-
ziario ; gli dirò soltanto che, quando egli mi presen-
tasse tasse o aumenti di tasse che io credessi giuste 
pei contribuenti e favorevoli per le finanze dello Stato, 
certo, essendo uno di quelli che caldamente si preoc-
cupano della condizione attuale delle nostre finanze, 
io li voterei ; ma, fino a che non acquisterò la convin-
zione che gli aumenti di tasse che egli propone pos-
sano pagarsi e fruttare veramente, massime dopo che 
egli ha dovuto confessare la sterilità delle imposte che 
vuole aumentare, in verità io penso che non sarò per 
acconsentire alle sue proposte. Ma questa è una que-
stione estranea al nostro progetto. 

Aggiungeva poi ieri l'onorevole Sella sembrargli 
che la mia proposta avesse dell'ironia. (Bisbiglio) Se 
l'onorevole Sella avesse caratterizzata la mia pro-
posta di estendere l'abolizione tìel dazio d'importa-
zione come una ironia... Se non ha detto questa pa-
rola, allora non ho nulla da osservare su questo, ma 
io notai la parola ironia. Senza dubbio, se le finanze 
dello Stato debbono riguardarsi con un concetto em-
pirico, se gli aumenti d'imposta debbono essere una 
pura operazione aritmetica, certamente la mia pro-
posta può avere un significato d'ironia ; ma, se ad un 
sistema empirico si volesse sostituirne uno razionale, 
l'onorevole Sella non avrebbe ragione di tacciare la 
mia proposta d'ironia. Signori, se volete che le impo-
ste rendano, non le elevate ciecamente, empiricamente, 
aritmeticamente. Un limite c'è anche per esse, e lo si 
incontra quando la produzione trovasi sopraccarica 
talmente da consumare il capitale riproduttivo. 

Quando le imposte passano questo limite, allora av-
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viene quello che ha confessato l'onorevole Sella stesso 
il 10marzo; allora decresce la produzione e diminuisce 
il prodotto della imposta, e l'aumento di entrata per 
lo Stato viensi a tradurre nell'ironia dei residui attivi. 
Ecco qual era il concetto della mia proposta, con-
cetto eminentemente economico e finanziarlo. Però, se 
si vuol guardare le condizioni ed i rimedi finanziari 
da un lato empirico, ebbene allora chiederò anche io 
all'onorevole Sella se non è una ironia il venir a di-
minuire di due o di tre milioni la rendita dello Stato 
per l'abolizione parziale di questo dazio... 

BEMBO. Non è una diminuzione di due milioni. 
PRESIDENTE. Non interrompa. 
LA POETA... mentre egli ha dovuto d'altra parte tor-

turarsi il cervello per aumentare le imposte esistenti, 
aggravando la mano sui consumi, mentre confessa che 
in buona parte d'Italia se n'è dovuto dilazionare il pa-
gamento ai comuni, elevando l'aliquota della ricchezza 
mobile, malgrado l'ingente quota dei suoi arretrati 
inesigibili, e aumentando financo l'imposta sulle vet-
ture, che è la più ribelle al sistema dei tributi era-
riali. 

Potrei domandare all'onorevole Sella, còme faceva un 
momento fa l'onorevole Crispi, in qual guisa egli potrà 
provvedere a questa diminuzione d'entrata ; e con qua! 
giustizia farà pagare a tutti i contribuenti il rimpiazzo 
dell'imposta che abolisce per alcuni. 

Il dilemma che si presenta è il seguente : o in nome 
dei bisogni (io direi delle preoccupazioni delle finanze) 
voi volete conservare tutti i dazi di esportazione, ed 
allora non approvate la proposta Sella, che sacrifica 
due milioni, ma accogliete la proposta Pisanelli che 
-conserva tutti gii otto milioni di dazi di esportazione; 
od in nome della libertà economica, in nome dello 
svolgimento della produzione, in nome dell'avvenire 
delle finanze, voi volete abolire i dazi di esportazione, 
ed allora aboliteli tutti, come io vi propongo. 

Questo disegno di legge è una parzialità, è un favore 
che non potrà mai elevarsi alle proporzioni di un atto 
di giustizia. Quelli che sostengono la proposta di legge, 
dopo averne preludiato i commenti colla parola di 
giustizia, finiscono per sostenerla in nome di un favore. 
(Bene ! a sinistra) 

FARM. (Bella Commissione) Domando la parola. 
LA POETA Essi sono costretti ad invocare i principi! 

economici per lo svolgimento della produzione, e poi 
conchiudono perchè questo svolgimento sia limitato ad 
uno speciale prodotto. Domandano un articolo di legge 
per quattro o cinque prodotti, che vogliono esentati 
dalla tassa, e generosamente offrono al rimanente della 
produzione un ordine del giorno. Ecco l'atto di giu-
stizia che compiono verso tutti gli altri produttori d'I-
talia. E questa è giustizia ? 

Mi riassumo. 
Se discutessimo l'intero piano finanziario dell'ono-

revole Sella, forse potrei Buggerigli i mezzi onde far 

fronte ai dazi d'esportazione ch'egli sacrificherebbe 
nella somma d'otto milioni; ma poiché non siamo su 
questo terreno, gli dirò che non si preoccupi che de-
gl' interessi generali del paese, .si astenga dalle com-
binazioni artifiziali dei partiti politici in questa Ca-
mera : o conservi, in nome delle finanze, tutt' i dazi di 
esportazione, o, in nome della libertà economica e 
della giustizia distributiva, li abolisca tutti. 

Aspetto quindi le dichiarazioni del ministro delle 
finanze, pronto a sacrificare per ora la proposta d'abo-
lizione completa e associarmi a quella del deputato 
Pisanelli, per rimandare la mia a tempo più opportuno. 

Ora, o tutto per tutti, o niente per tutti. Ecco la 
mia formula di giustizia ! 

PRESIDENTE. L'onorevole Pisanelli ha facoltà di par-
lare. 

PISANELLI. Signori, una parola dell'onorevole mini-
stro di finanze mi suggerì ieri la proposta che ho 
avuto l'onore di sottoporre alla Camera. 

L'onorevole deputato Michelini accennava al di-
spiacere che non fosse gravata del dazio anche la espor-
tazione per via di terra, e l'onorevole Sella dimostrava 
di dividere questo sentimento, poiché disse : magari ! 
se io potessi porre un balzello sulle esportazioni per 
via di terra ; ma il trattato mi lega la mani per que-
sta via. 

Queste parole, cadendo nel mio animo, chè soglio 
accogliere con attenzione le parole di un uomo che ha 
tanto ingegno e tanta autorità, mi fecero riflettere ve-
ramente se ci fossero poi grandi ragioni perchè egli si 
dovesse pur legare le mani rispetto al dazio di espor-
tazione per via di mare. 

Signori, diciamo le oose come vanno dette. Si è 
parlato di giustizia : non c'è nessuna questione di giu-
stizia o d'ingiustizia. Qual è il principio assoluto o 
l'idea morale che si offende imponendo o togliendo un 
dazio di esportazione ? C'è la questione della libertà 
commerciale, ma questa è una questione assai larga, 
assai grave per essere trattata in una leggiucola come 
questa che riguarda alcuni interessi di alcune Pro-
vincie. 

Un membro della Commissione ha detto, e il signor 
ministro Sella stesso ha ripetuto, che il Governo dovrà 
pensare a riformare la tariffa daziaria. È impor-
tante che sia riformata, e che siano ridotti tutti i dazi 
di esportazione, ma con un lavoro ponderato e gene-
rale. Però ora non è opportuno che venga innanzi 
questa questione di libertà di commercio. Io l'intendo 
se mi parlate in nome della utilità. Certo questa legge 
è utile, non già ai produttori, perchè troveranno il 
loro conto a mandare la merce per terra, ma al com-
mercio marittimo di alcune provincie e per alcuni ge-
neri speciali. 

Ma, posta appena la questione, abbiamo udito scop-
piare più voci nelle quali si contiene un sentimento di 
giustizia, perchè vi dicono ; se volete togliere questi 
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dazi di esportazione per il grano, perchè li mantenete 
per altri generi, pel vino, per gli olii, per gli zolfi ? 
Qui, qui ci sarebbe un sentimento di giustizia : è diffi-
cile il trovare una risposta a tutti questi reclami... 

DI SAMBUY. È anzi facilissimo. 
P1SANELU. Sarà facile, mi si dice, ma io sinora non 

l'ho udita ! 
Èia io lascio queste dispute : è quella parola magari 

del ministro Sella che mi ripiomba sull'animo e mi 
conduce in un altro ordine di concetti. 

Signori, voi con questa legge togliete due milioni 
alla finanza dello Stato, e in che punto voi l'avete pro-
posta innanzi al Parlamento ? Nel punto stesso in cui 
avete proposto leggi gravi, nelle quali si contengono 
riforme che fanno dubitare perfino molti patrioti che 
non sia affievolita quella forza che è stata la leva e 
che è il presidio precipuo dell'Italia; alcune riforme 
ohe fanno fìnanco dubitare che i servizi pubblici ne 
possano soffrire detrimento ; leggi colle quali si tassa 
la proprietà, si tassa il commercio, si tassa l'industria, 
si tassa il ricco, il povero, l'operaio, il contadino e 
tutti, e gravemente. 

Ed io vi domando : è questo il momento opportuno 
per invitarci a togliere dal bilancio dello Staio un mi-
lione e mezzo o due milioni? 

Signori, parliamo chiaro, noi da due anni e forse 
più abbiamo innanzi agli occhi un incubo tremendo, il 
deficit finanziario ; ebbene, noi lo abbiamo guardato 
da un lato e dall'altro ; ora dobbiamo affrontarlo deci-
samente, risolutamente. Per questo occorre che tutti i 
nostri pensieri, tutte le nostre discussioni, tutte le 
nostre deliberazioni siano consecrati a vincere questo 
terribile nemico interno, il più terribile di tutti i ne-
mici. Gosì solamente si potrà trasfondere da noi nel 
paese il proposito ed il desiderio di ottenere la vit-
toria che sinora abbiamo indarno cercata. Però mi 
dolgo, o signori, che alle leggi destinate a vincere que-
sta battaglia si congiungano altre leggi, come la legge 
comunale e provinciale ed altre. Io credo che il Parla-
mento dovrebbe insistere a non parlar d'altro che di 
finanza, essendo quello l'ostacolo che veramente dob-
biamo vincere. Io non credo che il paese sia nell'im-
possibilità materiale di pagare nuove imposte, ma 
credo che ci sia nel paese una ripugnanza morale gra-
vissima la quale nasce da due considerazioni. 

La prima è che le imposte che il Parlamento ha de-
liberato non producono quello che dovrebbero pro-
durre, e non si esigono in gran parté ; la seconda ri-
flette una certa larghezza che il Governo ed il Parla-
mento hanno usato per il passato. 

In quanto a me, credo che tutti hanno il medesimo 
proposito e che tutti siamo disposti a votare le leggi 
le quali potranno farci giungere al desiderato pareg-
gio, ma a condizione che prima il ministro delle fi-
nanze venga a rendere conto dei provvedimenti legisla-
tivi ed amministrativi che egli intende di prendere o 

abbia presi per rendere fruttifere le imposte già deli-
berate , a condizione che nessuna larghezza si faccia. 
La larghezza a cui accenno è stata effetto di quella 
poesia che è fatale compagna di ogni rivoluzione, e che 
non poteva mancare agli Italiani, ricchi di fantasia, 
nel punto in cui uscivano da una rivoluzione feli-
cissima e gloriosa. Ma questa poesia ci ha condotti 
all'iliade finanziaria che è dinanzi ai nostri occhi. 

E tempo che a questa poesia si sostituiscano le cifre, 
ed io con piacere veggo al banco dei ministri a reg-
gere il portafoglio delle finanze un uomo che è mae-
stro di cifre. Aggiungerò anzi che io e, credo, parecchi 
altri, confidiamo che l'onorevole Sella riesca nel grave 
eòmpito'che gli è affidato, perchè, oltre il pieno possesso 
della matematica, egli ha pure quella ostinazione e 
quella saldezza di carattere che suol essere la dote di 
coloro che hanno abituata la mente alle ricerche 
nelle scienze naturali. Potrei anche trovarmi ingan-
nato ; ma questo è il mio pensiero. 

Ebbene, io dico all'onorevole Sella : se voi ci con-
durrete a vincere e a debellare il deficit che minaccia 
il nostro paese, voi avrete quella gloria che meritano 
coloro che più contribuirono a fondare l'Italia; poi-
ché, non dobbiamo dissimularcelo, o signori, tutti i 
mali che si manifestano nell'ordine morale, nell'ordine 
economico, nell'ordine politico nascono dalla fatale que-
stione finanziaria, che attossica la vita dello Stato, in-
ceppa tutte le sue funzioni, crea nel pubblico e nel 
privato quel malessere, quella incertezza d'animo che 
fa sì che tutto traballi, che tutto vacilli, che niente sia 
certo, quel malcontento infinito che prorompe con vive 
maledizioni. (Benissimo !) 

Ebbene, ministro Sella, se voi ci condurrete al pa-
reggio, acquisterete un nome glorioso nella storia. Ma, 
onde pervenirci, bisogna prendere le risoluzioni a 
cui ho accennato e non avere mollezza di sorta. Se 
fallirete alla meta gloriosa, la vergogna sarà sopra i 
volti di tutti noi, le maledizioni del paese si verse-
ranno sopra tutti i nostri capi. (Benissimo ! Bravo ! a 
destra ed al centro) 

Una voce a sinistra. E così sia. (Si ride) 
PRESIDENTE. L'onorevole ministro per le finanze ha 

facoltà di parlare. 
MINISTRO PER LE FINANZE. (Segni di attenzione) 
Signori, le gravi ed eloquenti parole dell'eminente 

oratore che mi ha preceduto mi pongono, lo confesso, 
in un certo imbarazzo nella discussione attuale, impe-
rocché l'onorevole Pisanelli propone che, vista la gra-
vità della situazione finanziaria, si rimandi a miglior 
tempo la discussione di un progetto di legge il quale 
ha per effetto di diminuire gl'introiti delle finanze 
non di tre milioni, come si è detto da questa parte 
(Accennando a sinistra), ma da un milione e mezzo 
a due. 

Egli mi ha richiamato all'esecuzione del mio ufficio 
con parole molto amichevoli, delle quali gli sono gra-
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tissimo, e sento che accrescono in me la responsabi-
lità dell'ufficio stesso. Ma l'eminente giureconsulto 
che testé parlava stia pur certo che ha in me un ascol-
tatore docile quando egli mi richiama alla fermezza 
ed alla severità nell'applicazione delle leggi finanzia-
rie ; stia certo che per parte mia non vi sarà (in guisa 
almeno che io ne abbia coscienza) transazione alcuna 
col dovere ; imperocché di una cosa mi sono persuaso, 
ed è che lo stabilire l'assetto finanziario è cosa tal-
mente grave, che nessuna considerazione deve inter-
p o l i fra il compimento del dovere e chi lo compie. 

Ma l'onorevole preopinante non vorrà certo consi-
gliarmi di arrivare al pareggio per fas et nefas; mi 
perdonino quest'ultima citazione latina (Ilarità), non 
ne farò più. 

L'onorevole Pisanelli asseriva : è una questione di 
giustizia. Anzi dai banchi di sinistra, si diceva : è una 
parzialità; e si rimproverava la Commissione echi ha 
proposta la legge di un atto di ingiustizia, di aperto 
favoritismo verso talune piuttosto che verso altre Pro-
vincie. 

Ora, signori, permettete che ci spieghiamo sopra 
questo punto. 

Per parte mia, non credo affatto di aver portato in-
nanzi . al Parlamento una proposta che implichi una 
parzialità per chicchessia. Infatti qui si discorre, è vero, 
•di taluni prodotti, delle uve, dei bozzoli, ecc... 

Voci. Del riso. 
MINISTRO PER LE FINANZE... ma il provento che si rea-

lizza dall'uscita per mare di questi prodotti è di pochis-
sima importanza; i bozzoli, per esempio, non figurano 
•che per lire 29,000, somma assolutamente insignifi-
cante. 

Vi ha qui un principio da osservare, ed è che code-
ste merci, consistenti essenzialmente in granaglie, ca-
nape, lino, devono ricevere, uscendo per mare, lo stesso 
trattamento che ricevono uscendo per terra. Questa è 
la questione ; ora, è dessa o no questione di giustizia ? 
Qui sta tutto il punto. A me sembra che lo sia, lo con-
fesso, ed anzi non sia altro che questo ; e dichiaro che, 
se non l'avessi considerata sotto questo punto di vista, 
non sarei io certo colui che mi sarei fatto autore, 
nelle condizioni in cui si trovano le finanze, della pre-
sentazione di questo progetto di legge. 

Ho sentito, specialmente dai banchi della sinistra, 
dipingere questo progetto di legge come avente il 
proposito di favorire talune regioni d'Italia... (Movi-
menti a sinistra) 

UMANI. I Veneti ] Diciamo la parola. 
PRESIDENTE. Non interrompano. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Mi pare che la parola è 

stata detta. Ora parliamoci chiaro. Se tale è il vostro 
pensiero, permettete che ve ne disinganni intieramente. 

Prima di tutto consideriamo gli effetti della legge. 
Quali sono le provincie che più esportano grani e 

granaglie? Forse per il riso potrete dire: sono le Pro-

vincie settentrionali ; ma per il grano e le granaglie J 
domando io, sono più produttive queste o le provincie 
.meridionali ? 

Io non esito ad esprimere il convincimento assoluta 
che il Mezzogiorno ci vinca al paragone. Material-
mente parlando, io non só se questo progetto di legge 
abbia risultati più utili per la parte settentrionale o 
per la meridionale. 

Io capisco che per Venezia la cosa salti piuttosto 
agli occhi, sotto questo aspetto, poiché colà vediamo 
prodursi il fenomeno, che essendovi a percorrere un 
non lungo tragitto per terra, le merci prendono artifi-
cialmente questa via, e quindi non pagano nulla alle 
finanze; si verifica uno spostamento di movimento, 
senza che l'erario ne risenta un vantaggio. Questo è 
ciò che si può vedere a Venezia, e, sotto un certo punto 
di vista, a Genova. Mettetevi sulla linea del litorale li-
gure, e vedrete che se si fanno andare le merci per la 
via di terra, sino in Francia, e di là s'imbarcano, non 
si paga dazio d'esportazione; se invece imbarcate le 
merci sul suolo italiano, dovete pagarlo. 

Quindi capisco come per quei paesi la questione, re-
lativamente parlando, presenti maggiore interesse, 
perchè produce uno spostamento di movimento com-
merciale, senza che la finanza ne tragga pur l'ombra 
di utile ; imperocché quando le merci prendono la via 
di terra, passano in tal modo la frontiera doganale, e 
le finanze non percepiscono nulla. Ma io credo che in 
questo siano egualmente interessate tutte le provincie 
d'Italia. 

Per conseguenza, non reggè affatto quest'appunto, 
che, lo confesso, mi riesce molto senlibile ; io credo di 
aver dato prova che, quando l'interesse pubblico lo ri-
chiede, non esito a fare quanto si deve, senza guar-
dare alla regione, cominciando da quella cui ho ap-
partenuto ; e crédo di poter contare, con qualcuno dei 
miei colleghi, degli atti nella mia vita abbastanza si-
gnificativi per questa parte. Quindi non ho d'uopo di 
rispondere a chi dice che nel presentare questo pro-
getto ebbi in mente di favorire piuttosto l'una che l'al-
tra parte d'Italia. 

Due onorevoli oratori che hanno parlato da questa 
parte della Camera (Accennando a sinistra) hanno di-
scorso, incidentalmente, dissero, dello zolfo ; mi per-
mettano che io, pure incidentalmente, loro risponda. 
. Essi hanno detto : sta bene che a tutte le merci si 

imponga lo stesso trattamento in tutte le parti d'Ita-
lia, ma per lo zolfo la cosa accade diversamente. Sic-
come lo solfo si produce, non dirò esclusivamente in' 
Sicilia, perchè anche in qualche parte del continente 
se ne hanno delle miniere, però non altrettanto impor-
tanti, così mi si accusa di fare un' ingiustizia a danno 
di tutta la Sicilia col mantenere il dazio di esporta-
zione dello zolfo. 

Innanzitutto, riguardo alla Sicilia, sarebbe lecita 
una domanda. 
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È vero, non lo nego, perchè non amo le forinole che 
complicano, ma quelle che esprimono anche cruda-
mente le cose come stanno, è vero che il dazio sugli 
solfi, se volete, costituisce una tassa speciale per la 
Sicilia; ma io domando : paga la Sicilia tutte le impo-
ste che pagano tutte le altre parti d'Italia? (Movi-
menti a sinistra) 

Di SA1RUY. Pagano le sete, i bozzoli? 
MINISTRO PER LE FINANZE. La domanda è lecita. Si po-

trebbe rispondere, innanzitutto, che la Sicilia paga sui 
suoi prodotti come tutte le altre parti d'Italia pagano 
sui loro... 

DI SA1BUY. Benissimo ! 
MINISTRO P E R LE FINANZE. Se, per esempio, vi sono 

Provincie che producono seta, pagano sulla seta ; la 
Sicilia ha lo zolfo, paga sullo zolfo. Ma prescindiamo 
da questo, e prendiamo materie similari : la Sicilia è 
essa assoggettata alla tassa sî l sale? No. Sui tabacchi 
che cosa paga la Sicilia ? Un piccolo diritto di produ-
zione che frutta circa 200,000 lire all'anno; ora fate 
un poco il conto di quanto si paga a titolo di sale e di 
tabacco nelle altre parti d'Italia. 

LA PORTA. Domando la parola. 
MINISTRO P E R LE FINANZE. Quindi, se si vuol mettere 

la questione sopra questo terreno, credo che ci imbar-
cheremo in una discussione poco opportuna; ma se si 
volesse assolutamente trarre adesso in campo la que-
stione dell'uguaglianza regionale (il che spero non av-
verrà mai) non so se i deputati che rappresentano la 
Sicilia farebbero cosa proficua per la Sicilia stessa ; 
io credo che farebbero bene a pensarci due volte prima 
d'iniziare questo dibattimento. 

Però, poiché discorro sempre incidentalmente di 
zolfo, non posso non rilevare alcune affermazioni del-
l'onorevole Crispi. Egli dice : cosa avete fatto voi per 
la Sicilia ? Non avete fatto nulla, nulla per le scuole, 
nulla per le scienze, nulla per la viabilità. 

CRISPI. Scienze speciali. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Scienze speciali. Io sono in 

generale nemicò delle esagerazioni, ma poi quando 
sento delle affermazioni che, a parer mio, mi perdoni 
l'onorevole Crispi, sono assolutamente contrarie alla 
verità, provo veramente un senso di dolore. Come ? 
Non si è fatto nulla per la viabilità in Sicilia ?... 

CRISPI. Non c'entra questo. 
PRESIDENTE. Non interrompa, la prego. 
ÉNISIRO PER LE FINANZE. Come non e' entra ? 
Volete che il Ministero si lasci gettare in faccia l'ac-

cusa che nulla si è fatto intorno a una data materia 
per una provincia? Potremo dire che non è tanto 1' o-
pera nostra che difendiamo, quanto perchè si tratta in 
genere del Governo italiano rispetto a tutta una pro-
vincia. 

Ora io dico : è vero che le strade ferrate non sono 
ancora tutte compiute ; ma molti chilometri sono pur 
già fatti, e si è pur giunti a Lereara ; e quanto a "via-

bilità ordinaria, se egli vuole esaminare il bilancio 
passivo del Ministero dei lavori pubblici di questo 
decennio che è passato, egli vedrà che la Sicilia vi ha 
una bella parte. 

C R I S P I . Non est Me ìocus. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Se è qui il luogo per l'ac-

cusa, credo lo sia anche per la difesa. (Bene! Bravo!) 
Si dice: non avete fatto nulla per le scienze, per gli 

studi mineralogici. Nulla, signori? Ma si è istituita già 
da parecchi anni una scuola mineraria a Caltanissetta. 
Forse l'onorevole Crispi ignorava che questa istitu-
zione esistesse in Sicilia, egli che afferma che nulla si 
è fatto per l'istruzione mineralogica. Inoltre si sono 
aperti concorsi per formare ingegneri di miniere. 

Perdoni la Camera se io adesso mi fermo qui ad un 
particolare, ma ad un'accusa così diretta deve essere 
lecito di dare qualche risposta. 

È vero, in Italia, non esistono scuole di miniere 
propriamente dette, ma io credo sia meglio, anziché 
creare talune di quelle facoltà con pochi scolari (come 
si diceva alcuni giorni addietro), inviare all'estero quei 
nostri giovani distinti, i quali mostrano desiderio di 
avviarsi a questi studi, dando loro i sussidi occorrenti 
onde seguano i corsi e s'istruiscano, ed abbiano oltre 
a ciò l'occasione di assistere da vicino allo sviluppo 
del progresso tecnico all'estero. 

Ebbene, furono aperti i concorsi (forse l'onorevole 
Crispi non lo sa) ; anche qualche distinto giovane sici-
liano fu in questa maniera mandato all'estero, e ve ne 
ha taluno che ha fatto e credo che faccia tuttora parte 
del corpo delle miniere, dove rende servizi all'isola 
sua ed al paese ; quindi non regge, nè sotto l'aspetto 
scientifico, nè sotto quello tecnico, l'accusa che l'ono-
revole Crispi moveva al Governo di non aver fatto 
nulla per le miniere. 

Infatti v'ha un progresso notevolissimo nell'indu-
stria degli zolfi, e l'onorevole oppositore potrà (quando 
gli prenda volontà di visitare quelle varie miniere), po-
trà trovare qua e là qualcheduno che ha ricevuto ac-
concia istruzione in questi ultimi anni, e che gli mo-
strerà che non è vero che il Governo non abbia fatto 
nulla per ciò che riguarda l'istruzione mineralogica e 
le scienze nella Sicilia. 

Ma torniamo, signori, alla nostra questione, e scu-
sate la mia digressione sopra un fatto che, starei quasi 
per dire, mi è personale, avendo io altra volta fatto 
parte del corpo delle miniere. 

Tornando alla questione, certamente, o signori, non. 
è quando si viene innanzi a voi con proposizioni, come 
quelle che vi dovetti fare in una delle tornate scorse, che 
io intenda con tanta leggerezza di privare il bilancio at-
tivo di un introito abbastanza ragguardevole come 
quello a cui ha riguardo il progetto di legge. 

Io prendo atto con molta serietà delle parole dell'o-
norevole Pisanelli e spsro che colla sua eloquenza egli 
impedirà il Parlamento di anelare sopra una via che, a 
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mio credere, sarebbe veramente fatale. Mi si dice che 
taluno vorrebbe clie i maggiori assegnamenti si pagas-
sero, eh3 le vetture pubbliche si cedessero ai comuni ;• 
ieri si domandava che tutti i dazi d'esportazione si to-
gliessero addirittura. Io, lo confesso, ho provato una 
vera soddisfazione a sentire un uomo, così autorevole 
come l'onorevole Pisanelli, richiamare la Camera alla 
verità della situazione in cui noi ci troviamo ; in questa 
parte, ripeto, non posso che associarmi vivamente a lui 
e pregare la Camera di non voler ammettere alcuna 
proposta che venga a dare ampliazione a questa legge. 

Yi è chi desidera che si parli di vino; altri degli 
zolfi ; un terzo che si consideri anche la questione de-
gli stracci. Io non posso prendere altro impegno su 
questi argomenti, se non se di continuare gli studi re-
lativi a quelle diverse materie, e specialmente ai dazi 
d'esportazione, come è proposto dalla Commissione ; 
ma prego tutti di mantenere il progetto di legge nei 
limiti fissatigli dal Ministero e dalla Commissione. La 
questione che il progetto di legge porta innanzi alla 
Camera è, lo ripeto ancora una volta, la seguente : 
essendo esenti alcune merci alla loro uscita per terra, 
si chiede se debbano essere queste merci anche esenti 
quando escono per mare dalla linea doganale. Questa 
è la questione. Io pregherei vivamente che essa non si 
estendesse al di là di questo punto, perchè, se si vuol 
esaminare quali altri dazi d'esportazione siano da sop-
primersi, quali da ridursi, evidentemente noi entriamo 
in una questione, la quale, a meno di volerla addirit-
tura sciogliere nel modo proposto ieri dall'onorevole 
La Porta, di decretare cioè senz'altro l'abolizione di 
ogni dazio d'esportazione, noi entriamo, ripeto, in 
uria questione per la quale ora non abbiamo neppure 
dinanzi gli elementi necessari, e che non è affatto ma-
tura per la nostra decisione. 

Però, non ostante le parole dell'onorevole Pisanelli, 
soa posso non dichiarare che pare a me una questione 
di giustizia il trattare le merci che escono dalle bar-
riere doganali alla stessa stregua, sia che escano per 
via di terra, sia che escano per mare. 

Dichiaro che se ho fatto questa proposta certo non 
la feci per privare le finanze di una qualche entrata, 
ma perchè, non solo non si potesse dire,ma, non si po-
tesse rimproverare con ragione al Governo di cercare 
di far danaro per fas e per nefas. À me pare che la 
giustizia richieda l'adozione del provvedimento che è 
a voi sottoposto dalla Commissione. 

POSSENTI. Chiedo di parlare p8r un fatto personale. 
PRESIDENTE. Essendo presente il deputato Capozzi 

lo invito a prestare giuramento. 
(Il deputato Capozzi presta il giuramenti) 
L'onorevole Possenti ha facoltà di parlare per un 

fatto personale. 
POSSENTI. Sarà un breve telegramma. 
L'onorevole Pisanelli, mentre parlava, sentì a dire 

da questo posto, che era fuor di luogo, e si accinse a 
provare che il suo discorso era opportunissimo. 

Ora, io debbo dichiarare che credo anch'io oppor-
tunissimo il suo discorso, e che ho applicato intera-
mente il fuor di luogo alla proposta di legge. (Eumori) 

PRESIDENTE. Non è un fatto personale cotesto. 
Ha facoltà di parlare per un fatto personale l'ono-

revole Crispi. Ma accenni prima il fatto, e si attenga 
al medesimo. 

CRISPI. Il ministro delle finanze disse che io aveya 
asserito cose contro la verità. 

MINISTRO PEE LE FINANZE. Nel modo come credo io 
che stiano i fatti. 

PRESIDENTE. Parli, e si restringa al fatto personale. 
"""̂ CRISPI. L'onorevole ministro delle finanze è molto 
abile nello spostare le questioni ; e quando le questioni 
si spostano, è troppo facile la vittoria sul proprio av-
versario. 

Quando parlai di viabilità mi restrinsi a quella che 
interessa gli zolfi, e non mi estesi alla viabilità gene-
rale della Sicilia. 

A questo riguardo si sono fatte parecchie leggi le 
quali furono una ripetizione di quelle anteriori. Tanto 
le ferrovie quanto le strade ordinarie della Sicilia e-
rano state ordinate precedentemente al 1861 ; il regno 
d'Italia ha fatto qualche cosa di più, le ha fatte ese-
guire. Ma, lo ripeto, quando parlai di viabilità io ac-
cennai unicamente a quella che si riferisce al trasporto 
degli zolfi dal luogo in cui si producono alle spiagge 
del mare. Ricordo a questo proposito che l'onorevole 
Sella, quando io parlava del modo con cui gli zolfi 
vengono trasportati, fece un segno di assentimento del 
quale forse si sarà pentito dopo. 

Intorno ai bisogni scientifici dell'isola dirò che al 
1861, fondato il regno d'Italia, nulla fu fatto per po-
terne oggi procurare i vantaggi ; e però mi permetta 
l'onorevole Sella di ripetergli che quanto ho allegato è 
la pura verità. 

La scuola fondata due anni addietro in Caltanissetta 
non diede ancora e non darà mai quello che se ne ri-
prometta l'onorevole Sella. E l'invio di qualche inge-
gnere all'estero è un fatto che finora non ha prodotto 
alcuna conseguenza. 

Ad ogni modo, quando mi lagnai del Governo in ge-
nere, vale a dire dei ministri che negli undici anni si 
sono succeduti, lo feci per rispondere all'onorevole 
Sella, il quale con certa maraviglia ieri parlava del 
modo semibarbaro col quale gli zolfi vengono estratti 
e fusi in Sicilia. 

Io so, e l'onorevole Sella saprà quanto me, che qual-
. che opificio, qualche macchina per la fusione degli 
zolfi è stata stabilita in Sicilia. Avvi una società lom-
barda la quale ha introdotto la fusione con la corrente 
del vapore acqueo. Questo lo so e non aveva io bisogno 
che mi fosse accennato. Ho dovuto rispondere al signor 
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ministro delle finanze il quale, rispondendo all'onore-
vole La Porta, condannava i Siciliani per la loro iner-
zia ed i proprietari degli zolfi per la loro avidità, men-
tre i Siciliani hanno ragione di dolersi dell'inerzia del 
Governo il quale nulla fece al 1861, e per quattro o 
cinque anni indarno si chiesero dal medesimo quei be-
nefizi che, con ragione, tutti si attendevano dal nuovo 
regime. 

L'onorevole Sella, continuando su questo tema, diede 
all'incidente degli zolfi un'importanza maggiore di 
quella che noi vi avevamo apposta. 

Noi dicevamo che i dazi di confine non si possono 
mantenere se non come una necessità fiscale. 

Ricorderà la Camera come un momento fa io di-
cessi che i dazi di esportazione possono essere tollerati 
quando gravano merci, le quali si producono in tutte 
le parti del regno, ma quando gravano merci che spe-
cialmente si producono in una provincia anziché in 
un'altra, vanno a danno dell'agricoltura e soprattutto 
poi sono un sopraccarico sull'imposta fondiaria, per 
la quale la Sicilia paga anche più di tutte le altre 
Provincie del regno. {Interruzioni al centro) 

PRESIDENTE. Pare che il fatto personale sia esaurito. 
La parola spetta all'onorevole Yiacava. 

CRISPÍ. Se l'onorevole presidente crede che il fatto 
personale sia esaurito, io mi tacerò ; ma mi rimangono 
due sole parole da rispondere all'onorevole ministro 
delle finanze riguardo al sale ed ai tabacchi. 

Per quanto concerne il sale, non c'è Governo al 
mondo che lo possa mettere nell'isola, perchè vi si ri-
bella la natura. Nella Sicilia, come nella Sardegna, 
grattate la terra e trovate il sale, e quindi il monopo-
lio non lo potrete mettere voi, come non l'hanno po-
tuto i Governi che vi precedettero. 

Voci a destra. Ma noi lo paghiamo ! 
CRISPI. E per quanto concerne i tabacchi, noi ab-

biamo sempre proposto l'abolizione di questo mono-
polio per tutto il regno. 

La Sicilia paga il dazio di coltivazione e quello d'im-
portazione sui tabacchi, il quale è assai grave, e credo 
dia una cifra maggiore di quella che in proporzione 
ogni parte d'Italia paga consumando i tabacchi della 
Regìa cointeressata. Quindi non c'è a dire che la Si-
©ilia sia esente da cotesto dazio speciale. 

Se ci mettiamo poi a valutare i vari rami d'impo-
sta, io potrei provare che la popolazione dell'isola 
paga molto più che le altre popolazioni del continente 
d'Italia.-—-

V SICA VA. Sono dolente di non poter dare il mio ap-
poggio al progetto di legge intorno al quale noi stiamo 
Escutendo. 

Io non lo credo opportuno, e sebbene rivestito del 
principio di giustizia, porto opinione che non sia per 
arrecare un pratico risultato. 

La Commissione dei Quindici volle stabilire dazi di 
esportazione .sui prodotti italiani, non per menomare 

il proprio rispetto verso i principii economici di li-
bertà, ma, come si esprimeva l'onorevole Correnti, 
relatore, per addivenire ad una vera riscossa finan-
ziaria. E questi dazi di uscita venivano adottati in 
misura tale, da non impedire solamente, ma neppure 
da menomare le transazioni commerciali con gli Stati 
esteri. Ora, i bisogni del pubblico erario hanno forse 
cessato di esistere ? 

Veduta la questione nel 1866 dal iato della finanza^ 
si dovrà oggi trattare invece dal solo lato economico? 

La esposizione finanziaria del ministro delle fi-
nanze ci ha abbastanza tratteggiato la situazione con 
nericolori, e le parole che avete udite dagli oratori 
che mi hanno preceduto mi dispensano dallo insistere 
maggiormente a questo riguardo col farvi conoscere i 
pericoli dai quali siamo minacciati. 

Quanto alla giustizia, io credo che, per ottenere 
dieci, noi veniamo a sacrificare cento. 

L'onorevole Farini ieri ci ha detto che non trovava 
giusto che un produttore dell'agro veronese avesse il 
diritto di esportare il suo riso esente dal dazio di 
uscita per via di terra, mentre il produttore di Brin-
disi, volendo per via di mare esportare il medesimo 
prodotto, veniva obbligato a pagare il balzello. 

Io risponderò all'onorevole Farini, che non trovo 
neppur giusto che un negoziante esportatore di riso da 
Genova debba essere esente dal pagamento del dazio 
di esportazione, quando un produttore ed esportatore 
di olio da Brindisi o da Bari venga dalla legge obbli-
gato a sborsarlo. 

Ma perchè, o signori, si è veduta solamente l'ingiu-
stizia del trattamento fatto ai cinque prodotti di cui 
nel presente progetto di legge, mentre altri trattati di 
commercio con differenti disposizioni, hanno sanzio-
nato nuove e non minori ingiustizie? 

Forsechè il trattato coli'Austria non ha stabilita 
una differenza di trattamento inesplicabile fra i vini 
del Piemonte che sono stati assoggettati solamente al 
dazio di lire 6 e 12 centesimi, e quelli dell'Italia me-
ridionale tassati fino a lire 9 e 47 centesimi? 

Ma io dico pure che tale proposta di legge non ha 
e non può avere un risultato pratico. 

Le prime lagnanze a riguardo del lamentato incon-
veniente vennero dal Veneto. Se non erro, mi pare di 
aver letto una relazione dell' onorevole mio amico e 
collega Coliotta, fatta al Consiglio provinciale di Ve-
nezia, nella, quale si accennava ai danni sofferti dalla 
città delle lagune per il mancato commercio, dipen-
dente dal trattato stipulato con l'Austria 

Ho cercato in allora di persuadere me stesso con le 
esposte ragioni; ma entrando più addentro nello esame 
della questione, ho trovato che era necessario tener 
conto di altro fatto, di un' importanza grandissima, 
quello cioè che oggi mi determina ad oppugnare il 
progetto di legge in discussione. 

La società delle ferrovie dell'alta Italia aveva do-
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mandato al Ministero dei lavori pubblici, perchè "ve-
nisse fatto un ribasso alla tariffa delle merci per il 
tratto di strada, di 200 circa chilometri, da Mestre al 
confine austriaco. 

l ì Ministero sanzionava quella proposta, estenden-
dola a tutte le altre linee italiane amministrate da 
quella società, purché sempre le merci favorite 
percorressero il tratto di strada per 200 chilo-
metri. 

È questa disposizione del 27 novembre 1867 che 
spostava veramente il commercio veneto. Supponendo 
che il ribasso sia stato di un solo centesimo a tonnel-
lata e per chilometro, voi vedete che il solo tratto da 
Mestre a Cormons offriva condizioni tali da invitare 
gli esportatori a preferire quella via.di terra all'altra 
del mare per la veneta laguna. 

Ora, sopprimendo anche il dazio di cinquanta cente-
simi a quintale per i frumenti e di una lira per il riso 
esportato per via di mare, credete voi che il commer-
cio di transito sarà per abbandonare la via intrapresa 
di Cormons, e restituirsi a quella di Venezia ? No cer-
tamente. . -

Esiste dunque l'ingiustizia, vi è il male, ma il rime-
dio che si vuol apportare ci costa troppo, perchè il 
male non si può togliere. 

Mi varrò eli un altro esempio. Abbiamo in costru-
zione la ferrovia ligure. Quando sarà ultimata ed a-
perta al pubblico, credete voi che il piccolo cabotag-
gio dei paesi della riviera potrà ancora mantenersi di 
fronte ai vantaggi che offriranno al commercio le mo-
diche tariffe dei trasporti delle merci in ferrovia ? Si 
potrà imporre alla società che eserciterà quella linea 
di sostenere i prezzi di trasporto in modo da rendere 
ancora possibile il piccolo commercio sul mare ? Io 
noi posso credere, o signori. 

Inutile dunque riuscirebbe la concessione o libera-
zione del dazio di uscita per la via di mare, se venis-
sero mantenute (come non vi è dubbio che lo sareb-
bero) le attuali modiche tariffe ferroviarie, le quali 
sono certamente la vera e reale causa del lamentato 
spostamento del commercio di transito della Ve-
nezia. 

È per questa ragione che io non dubito di asserire 
che non otterremo giammai alcun risultato pratico con 
l'approvazione eli questo progetto di legge, meno quello 
immancabile, indubitato della perdita di due milioni 
di lire, che dovrà subire la finanza dello Stato. 

Io appoggierò la proposta sospensiva dell'onorevole 
Pisanelli, come quella che io credo la più prudente, la 
più pratica, sia di fronte ai pericoli che ci sovrastano, 
sia di fronte all'idra minacciosa del disavanzo. 

PRESIDENTE. L'onorevole Nisco vorrebbe parlare nello 
stesso senso? 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! La chiusura ! ( Vivi segni 
impazienza) 

PRESIDENTE. Essendosi domandatala chiusura, chiedo 
se sia appoggiata. 

(È appoggiata.) 
La.pongo ai voti. 
COLLOTTA, relatore. Salva la parola al relatore. 
PRESIDENTE. Ma ella non ha fatta alcuna riserva. 
Dunque pongo a partito la chiusura della discus-

sione generale. 
(È approvata.) 
Ora^ prima di passare alla discussione dell'articolo 

di legge, do lettura della proposta pregiudiziale dell'o-
norevole Pisanelli : 

« La Camera, stimando nelle presenti condizioni, 
inopportuna la soppressione di qualunque cespite di 
pubblica entrata, delibera di non passare alla discus-
sione dell'articolo. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole La Porta per una 
dichiarazione. 

LA PORTA. Io ho dichiarato che, in nome delle condi-
zioni ed anche delle preoccupazioni delle finanze, 
comprendeva il mantenimento provvisorio di tutti 
i dazi di esportazione, come la loro completa aboli-
zione in nome della libertà economica e della giustizia 
da'ine sostenuta. 

Dopo il discorso dell'onorevole Pisanelli, e dopo la 
risposta data dall'onorevole ministro, ritiro la mia 
proposta, e mi associo a quella dell'onorevole Pisa-
nelli che, sospendendo il giudizio, mantiene alle fi-
nanze i dazi di esportazione, senza pregiudizio della 
giustizia e di un migliore indirizzo economico che 
possa in altro momento consentire la mia proposta 
della loro completa abolizione. 

PRESIDENTE. La proposta dell'onorevole La Porta 
suonava così... 

Molte voci. Non importa, l'ha ritirata. (Rumori di 
impazienza) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio! 
FARINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Su che? 
FARINI. Sulla proposta del deputato Pisanelli. 
PRESIDENTE. Mi permetta: ora si sta già per votare 

questa proposta, sulla quale la discussione è stata 
chiusa ; non posso dunque darle la parola. 

FARINI. La Commissione deve dire se l'accetta o no. 
PRESIDENTE. Io credeva aver interpretato l'intendi-

mento della Commissione, ritenendo che essa non l'ac-
cettasse , perchè evidentemente tendeva al rigetto 
della legge, e mi pare di aver detto che la respingeva ; 
ma, se il relatore vuole fare a questo riguardo una for-
male dichiarazione, gli do facoltà di parlare. Poiché non 
ho avvertito a fargli prima questa domanda, le chiederò 
ora se pretende dichiarare che non accetta la pro-
posta. /a .. 

COLLOTTA, relatore. La Commissione non accetta. Posso 
dirne le ragiopi? (Rumori) 
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PRESIDENTE. Come ella vede, la Camera non sembra 

disposta a udirle. 
Pongo dunque ai voti la proposta dell'onorevole Pi-

sanelli. * 
(Segue Valzata.) 
DI SAMBUY. La controprova ! 
(Dopo prova e controprova, la Camera l'adotta, deli-

berando di non passare alla discussione dell' articolo 
della legge.) 

La seduta è levata alle ore 5 1 $ . 

Ordine del giorno per la tornata di sabato : 
ì 1° Discussione del progetto di legge presentato dalla 
! Commissione del bilancio sopra variazioni proposte dal 
I Ministero al bilancio 1870, in aggiunta al progetto di 
j legge relativo all'esercizio provvisorio del bilancio me-
; desimo ; 
| 2° Discussione del bilancio del Ministero degli affari 
| esteri pel 1870; 
; 3° Relazione di petizioni ; 

4° Svolgimento della proposta di legge del deputato 
j Mazziotti per la riforma dell'organamento giudiziario 
| e di alcuni articoli della procedura penale. 


